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'  1  "f  A  N  T  A  S  jM  1 

C    O    M    E    D    I    A 


DEL      S.     HERCOLE 
BENTIVOGLIO» 


Con  Gratta  cr  T^riuilegio 


ETERNA 


In  Jy^inegia  t^^ppre^o  Gabriel 
Giolito  de  Ferraris 


M    D    X    L    V, 


VINCENZO     DALLA 

VALLE» 


J^  E  L  dcfideriOy 
e  'bdftmpre  l^.  S.  di 
leoatre  cojt  mwue 
Z^pur  ddk  più  hcV 
le  di  qucjla  tiolgar 
fané  Ila  hoggidi  meritamente  tanto  ap^ 
prezz<^f^  da  tuttigli  huom.im  di  ghidv 
tio  3  (Cr  quella  brama  ^  ch'io  hebbi ^  cr 
haurojin  clno  niua  ^  di  far  cofa  ^  che^ 
Icfia  in  piacere  ^  cr- 1 e Jlimonio  faccia 
delVajfettion  mia  iierfo  lei  ^  ni  induco^ 
no  a  farle  un  dono  conueniente  alVuno 
((f^Vakro,  l^erche  douendo  ufcirein 
publico  col  mezzo  delle  miejlape  que^ 
fla  rara  comedia  honorata  compoji^ 


tione  del  molto  Illuflre  S,  Hercolc 
Bentiuoglio  yio  nonho  japiito  imagi'^ 
narmiperjona^  a  chi  ella  deuejp  ejpre 
più  cara  ^quanto  iojo  certo  ^  chejara  a 
P^.  S.  fi  come  a  quel  pellegrino  intel^ 
letto  ^  che  molto  bene  cono /cera  la  ua^ 

^ghezz<^  della  inuentione^  la  leggiadria 
dello jlile^  Cr  la  utilità  dellefentenxe  ^ 
che  in  lei  fi  contendono. l'io  uoluto  an^ 
cho  mandarla  a  lei  per  conuenirjìmol^ 
to  fimil  componimento  <<^  piaceuole  ^ 
Z^ingeniojo  alVetaJua,  Etnondubi^ 
to  eh  'alVauthore  non  debba  ejjer  gra^ 
to  ildono^chho nefo  a  T^.  S.per  que^ 

Jlt  rijj)etti  ^  non  per  che  la  comedia  ha^ 
uefp  bijogno  ^  didifenfore  :  che  ben  fi 

fa  ^  come  chi  ft  mouera  a  uituperarla 
nonfarafe  non  per  (Ima  dipocogindi^ 

fio  ^ fi  come  all'incontro  tutti  glihuo^ 

mini  dotti  la  comenderanno^  defidera^ 


do  pur  e  di  uederej^effo  dijì  beìh  com 
pojitioni.  ISIel  numero  deupialifitery 
tamtntt  debbo  io  annouerare  l^.  S. 
er  darh  loco  honorato  :  laqual  cofa 
facendo  la  prego  poi  ^  che  me  uoglia 
porre  nel  numero  di  coloro  ^  che  le  de^ 
Jlderano  ogni  bene^^Jì  reputano  afe 
licita  poter  fruirla,  o^  T^.  S.  mi 
raccomando  ^ZD*le  bacio  le  mani .  alli 
xi.  di  Settembre  MB  XL II IL 
DiJ^^inegia, 


..^ifruigiBil^.  S 


Gabriel  Giolito  de  Ferrari 


A    Hi 


PERSONE    DELLA 

C     O     M     E     D     I     A  . 


GOBBO. 

CiflaMo . 

NEGRO. 

S€riic  . 

A  P  ITIO. 

Vjirafuo . 

RICCIO. 

'Eamiglio  . 

B  V  f F IO, 

Cuoco . 

L  V  S  C  A  ♦ 

Vecchia  .^ 

LAVINIA» 

YatiauUit . 

F  VLVI  O. 

Amante . 

FLAMINIO. 

BASILIO. 

. 

Vecchio . 

MAESTRO 

L  V  C  H  I  N  0  . 

S^rto. 

MARGHERITA. 

GROPPO. 

^miglio . 

GRAFEAGNINO. 

Sbirro . 

PROLOGO 


I  A  S  I   pur  uunto  qucjli 
nojÌYA  etate 

D'ingegno  e  di  faper^ 
fu  pur  fuperba 

Et  fti-iP,  nelfuo  error  3 
ne  U  fua  uana 
Perfuafìon ,  ch*io  dirò  fernpremai 
QhH  tioflri  antiqui  far  tanto  ingegno  fi 
in  ogni  fludio  Uro  ,  cr  tanto  baie 
Seppero  dire  cr  far  ,  che  noi  moderni 
l<lonfappiam  dir ,  ne  far  perfettamente 
Alcuna  cofa,fe  dietro  a ifamojì 
Vejìigi  lor  non  ci  sforzi^m  di  gire  : 
che  come  uno  fcultore  un  dipintore 
No«  potrà  mai  dipingere  0  fculpire 
figura  onde  habbia  bonor  ,  fé  pria  non  uede 
Et  le  [culture  er  /e  pitture  antique 
Dì  cui  tolga  il  model ,  cof  anchor  noi 
Non  poj^iamfare  alcuna  cofa  bella 
Se  quejia  antiquiti  per  nojiro  fjpecchìo 
Non  ci  mettiamo  innanzi  :  onde  lauttore 
A  ciò  penfando  ,  cr  c/;e  Terentio  cr  Plauto 
Tur  grandi  imitatori  (perche  l'uno 
Epicarmo  imitò  l'altro  Menandro) 

A     (  i  i  i 


ATTO 
tt  che  troppd  farebbe  pnfondone 
Troppo  ej^reffa  ignoranza  ,  s'anchor  egli 
ìson  fujfe  imitator  di  cjuefta  [aera 
hntiquitate  ,  ha  quefta  fua  comedia 
fatta  a  Vimitation  d'una  di  Plauto  : 
Spero  ui  piacerà  che  tutta  è  piena 
Di  uarij  giuochi  cjr  di  paj^ion  d'amore  : 
1/  nome  è  de  la  fauola  i  fantasmi; 
Q^ejìa  citiate  è  la  uoflra  Ferrara  : 
Ma  benché  fla  di  uerno  cr  di  debraio 
Mogliam  che  per  flaferafia  di  Giugno  : 
Si  che  ciafcun  sHmagini  cheH  uerno 
Et  che  paffata  fìa  Ix  Prtmauera  , 
B  uenuta  la  jìate  ,  cr  fu  del  mefe 
Di  Giugno  :  Bor  fiate Ipettatcri attenti: 
Di  gratta  non  parlate  in  quefio  loco 
Quanto  uaglìa  il  frumento  :  ne  s'ugumno 
Saran  buone  ricolte  :  cr  non  parlate 
Del  Turco  cr  del  Sophì  :  ne  s'in  Ìtali4 
il  Ré  uerrk  :  ne  fé  con  grojfa  armata 
A  limprefa  d'Algier  a  Primauera 
Il  Doria  andrà  ;  che  domattina  poi 
Con  più  uofiro  agio  cr  più  commodamentc 
Ragionar  ne  potrete  paffeggiando 
In  piazza  ,  ò  nel  cortile  d'n  ucfcouado  : 
Saria  fouerchio  à  dirai  l'argumento , 
Però  che  da  fé  fteffa  dichiarando 
La  comedia  fi  uà  di  parte  in  parte  , 


ATTO     PRIMO 

GOBBO     Castaldo: 

NEGRO       SERVO, 


H  rubaldi  golojì  in^ 

grati  fcrui 
Cofi  fi  fa  i  qiieflu  e  la 

bdla  cura 
Chauete  de  la  robba 

del  patrone  f 
l' no  poffo  tacer ^creps 
pò  di  doglia 
Mi  [coppia  il  cor  di  compaj^ion,  ueggimdo 
Andare  a  male  tanta  robba ,  andare 
Il  giouine  ognidì  di  male  in  peggio 
DapoichcH  noftro  uecchio  pouerello 
Da  noi  partij^i ,  o  pouerello  ucccbio 
che  lo  r abbate  cr  lo  mangiate  tutti  : 
NE.    Chai  tu  nd  capo  bcfiia ,  che  fi  forte 

V  odo  gridar  dinanzi  d  quejìe  porte  ì 
GO.    La  gran  pietà  c'hb  del  patron  ,  la  grande 
Ingratitudin  uoflra ,  che  gli  l'fat^ 
il  Riccio  cr  tu  5  cofi  gridar  mi  sforzai  * 
NE.    Varefii.  meglio  a  girtene  a  la  \'dU 


ATTO 
0«e7  Patron  t"hx  meffo  per  cajidUo  , 
À  guardar  lefue  pecore  e  ifuoì  buoi^ 

GO,    oh ,  fé  ritorna  mai  di  terra  [anta 
Oue  per  fua  diuotion  e  gito 
il  mio  uecchio  patron  mejjlr  'Exfilio , 
Vf^ero  in  D/o  che  ui  uedrò  amendui 
Co  i  ferri  a  ì  piedi  cr  con  la  fune  ai  coUo 
Strafcindr  per  la  terra  cr  porui'n  croce 
Ó  metter  ui  berfaglio  alVuoua  marze  : 
tì  ch'andrete  a  uoltar  fempre'l  pifìrino  : 
(S  fot  d'acqfia  pafciuti  cr  di  bifcotto 
A^ maneggiar  in  uita  uoflra  il  remo  : 

NE.    Deh  pon  fine  a  le  ciancie  :  cr  uiui*n  pace 
Et  lafcia  uiuer  noi  à  nojìrofenno  : 

GO,   Le  tue  minaccie  non  potran  giamai 

Sbigottirmi  che  taccia  ;  cr  che  non  dici 
la  crudeltà  grandifiima  ch'ufate 
Indegnamente  al  mio  patrone  :  ilquale 
Quel  di  che  fi  partì  di  quejìa  terra , 
lyuna  hora  inanzì  che  su  la  carretta 
Montafi  per  andare  a  brancolino 
Doue  imbarcoj^i  poi  uerfo  Vinegia 
Ti  fé  chiamare  :  cr  ti  traffe  da  parte  : 
Et  ti  raccomandò  prima  il  figliuolo , 
Et  poi  tutta  la  cafa  :  e'«  man  ti  diede 
Di  tenerezza  quafi  lagrimando 
Le  chiaui  de  iforcieri  cr  de  le  caffè 
Tutte  yO'  dela  cantina  cr  del  granaio  ; 


PRIMO. 

O  come  troueru  le  robhe  fue 
Bencuflodite  come  et  torni  :  b  come 
Ben  cojlumdto  trouerd  ilfuo  7 ululo: 
Le  tue  dande  orgogUofe  ti  far  anno 
Romper  la  tejìa  ViUand  jìr oppiato  ^ 
Che  puzzi  d'aglio  sì  che  tu  m'ammorbi  : 
Patienza  :  non  pofiiam  tuttifapere 
Come  tu  3  di  gibetto  ne  di  mufchio  : 
Ne  mangiar  quei  bocconi  faponti 
Che  mangi  tu  fera  cr  mattina,  ifpefe 
D'efto  infelice  uecchio  :  la  cui  robba 
Uauete  quafì  tutta  confumata 
Con  parafiti  er  con  puttane  :  NE.  taci, 
Non  era  in  quefta  terra  il  più  gentile 
Il  più  difcreto  giouine  di  Vuluio  ; 
Ne'/  meglio  coftumato  neH  piufauio  : 
Hor  è  per  colpa  tua  Negro  il  maggiore 
Puttanier  d'efta  terra  :  NE.  tu  ne  menti 
Per  la  gola  poltron  :  ch'egli  e  da  bene  ^ 
Et  nonfei  degno  pur  di  nominarlo  : 
Et  fé  tu  uai  più  dietro  cicalando; 
Se  di  qui  non  ti  lieuiy  fé  non  uai 
A  far  l'uffitio  che  dei  far  in  uilla. 
S'io  rompo  la  patienza ,  quattro  denti 
Con  quejìo  pugno  ti  trarrò  di  bocca  : 
lo  ti  trarrò  di  bocca  quella  lingua 
Ch'ardifce  hor  minacciarmi,  fé  mxi  Dio 
Concede  gratia  al  mio  patron  ch\i  torni"* 


ATTO 

NE,    Cdfldduccio  poltron  :  GO.  feruo  rubulio  : 

NE-    Vajicr  di  uacche  :  GO.  anzi  p^flor  di  uacchc 
Sete  noi  che  p^fcete  le  puttane  : 
Le  mie  dmen  di  poco  fon  contente  ^ 
Le  uojire  infatiubili  cr  dannofe  » 

NE.    Volto  di  boia  fé  più  ciarli  :  GO.  uolto 
D'impiccato , s'ardifci  di  toccarmi: 

NE»    Spalacele  da  bajion  :  GO.  faccia  da  pugni: 

NE.    Ti  romperò  cotefte  mafcielìaccie 
Uafìno ,  in  miUe  pezzi  ^fc  non  uai 
A  la  tua  uia  ^fe  non  ti  parti  hof  bora  : 

GO.  Vuoglio  dir* al  tuo  marcio  dij^etto 
Vingiufìitia  ch'ufate  al  mio  patrone 
E  i  uofiri  errori  infm  c'haurò  la  lingua: 

NE.    Uà  dapoi  che  non  giouano  le  tante 
Minacele  mie ,  dapoi  che  non  fi  parte  . 
Ch'indugio  più ,  che  non  adopro  homai 
Quefti  miei  pugni  c'hanno  rotte  cr  J}>^rfe 
Tante  cerueUa  cr  tante  offa  fiaccate 
A  dugento poltron  miglior  di  luiì 

GO.    Ohimè  le  fj^alle  ohimè  :  perche  difendo 

il  mio  patron ,  coftui  mi  batte  :  NE,  anchon 
hrdifci  di  gridar  :  GO.  fé  tu  mi  batti 
Perche  gridar  non  debbo  i  NE,  a  quefto  modo 
Si  trattano  i  poltroni  :  GO.  ohimè  li  fianchi: 
Non  più  ch'io  uado  uia:  NE  uanne'n  malhoru: 
GO,    O  Dio  concedi  tanta  gratia  al  uecchio 
Che  tojìo  torni  di  Cimifakmme , 


PRIMO.  7 

Accio  ch'ei  faccia  le  ucndctu  mie  : 
Tur"  al  fin  s"è  partita  quejìa  hejiid 
Importuna  ^  fupcrha  :  che  fi  mole 
Vigliar  cura  di  quel  eh' a  lui  non  tocci  : 
Se  ^uluio  mio  patrone  e  innamorato 
D^una  puttana^  cr  fé  le  dona  ogn'hora 
Vejie  er  danai ,  fé  fjpende  largamente 
in  far  cene  er  banchetti ,  s\gli  impegna 
Et  fé  confuma  ìlfuo ,  che  n'ha  far  egli  i 
Se  la  rohha  e  la  fua  fjpender  la  puote 
Come  egli  uuole  :  egli  ha  uenticinque  anni 
forniti  ;  cr  di  tutor  non  ha  bifogno  : 
Et  poi  Dio  sì  quando  mai  piufuo  padre 
Ritornerà  di  /?  lontan  paefe 
Oue'egli  è  gito  :  che  p affato  e  l'anno 
Che  s'imbarcò  in  Vinegu  con  molti  altri 
Ch'andauano  alfepolcro  :  cr  da  quel  giorno 
Ch'c  s'imbarcò  ,  non  nefappiam  ncueìla: 
O  ch'i  Turchi ,  ò  ch'i  Mori  hanno  la  nauc 
Doue  era ,  prefa  :  cr  pofto  in  ceppi  lui  : 
O  ch'eUa  ha  dato  in  foglio ,  cr  s'èfommerf4 
Per  gran  fortuna  CT  impeto  de  uenti: 
O  che  lì  ftafi  in  qualche  ofcura  grottit 
A  far  difue  pazzia  U  penitenza  : 
O  ch'c  morto  di  fame  cr  di  difagio  : 
Ma  lafciamolo  andar ,  che  s'egli  e  morto 
(  Requiefcant  in  pace  )  glie  fuo  danno  : 
Pur  troppo  ha  uiffo  :  cr  s'egli  e  uiuo  dnchou 


ATTO 

Ueffer  Domctiedio  tcfto  ce'l  tolga  : 

Hor  mi  bifognd.  andar  fuhito  in  piazzi 

per  pepe  cr  per  melangole  ;  da  porle 

sii  le  uiuande  che  flaf^ra  luluio 

y/uol  porre  inanzi  à  la  fua  bella  donna 

'Et  k  i  compagni  [noi  chHnuìtak  cena  : 

Ho  già  condotto  un  cuoco  amico  noftro 

Ch'ai  bifogni  neferue  ,  cr  ch'e  neWartc 

De  la  cucina  affai  [officiente  : 

U  come  fuoneran  uentiduc  hore 

Vogliam  ch'apparecchiata  fia  la  cena  : 

B  perche  glie  di  Giugno ,  e7  caldo  e  grande 

Vn  cafa  noftra  non  hMiam  giardino  , 

Ne  loggia  5  ne  cortil ,  ne  luogo  fi-efco , 

Vuol  cenar  Tuluiofotto  quefto  noftro 

Portico  sii  la  uia  dinanzi  aU'ufcio  : 

Ma  ueggo  hpitio  p^rafito  noftro , 

Che  foto  cr  tutto  allegro  in  quafe'n  uiene  : 

Quefto  è  colui  che  dieci  fegatelli 

Trangugia  in  duo  bocconi ,  cr  mangia  al  pafto 

Quattro  libbre  di  carne  cr  dieci  pam  ; 

Et  tre  fcodeìle  piene  di  mineftra 

Et  quaranta  bicchier"  uota  di  uino  : 

Compagno  in  Gorgadel  di  Mariano  , 

Et  di  quefti  clx  beon  l'acqua  di  iute  , 

Non  uoglio  ch'ci  mi  uegga  ,  perche  troppo 

M'indugiarla  colla  noiofa  ciancia  . 


PRIMO.  s 

Sidhene(ìettoÌuluio:(y  benedetti        ^  '      ~> 
7uttiifimili.ilui':ìmìdiloiUrlo  ■^- 

Nort  far  k  fati  a  cjuefiu  lingua  6  flanca: 
Non  uiue  almm  come  face  a  fuo  padre, 
Ch'effendo  ricco  cr  nobil  mercatante 
Senza  mogliera  con  un  fot  figliuolo 
eh'  heredèfie  di  lui ,  uiuer  potendo 
Splendidamente  infux  uecchiezz^ ,  e'n  otio 
Goder  fi  i  frutti  de  lefue  fatiche 
Pinzocchero  diuenne ,  cr  di  colore 
Bigio  ueftifi  ,•  cr  diedefì  a  i  digiuni  ; 
"Ex  ale  difcipiine  e  k  l'afhnentie 
Che'n  fi  matura  età  far  non  douea  : 

0  pazzo  fenza  gujio  a^fenza  ingegno  ; 

1  tordi  gli  p- man  jìarne  ^fagiani 
Quaglie  uiteUi  tortore  cr  caponi 
eh" a  me  piacciono  tanto  :  i  fichi  fecchi 
Le  noci  cr  l'herbe  e  i  pefciolin'  minuti 
Le  mnefire  di  cauoli  cr  di  ceci 

Et  la  lattucd  cr  le  cipolle  cr  gli  dgli 
Erano  il  pajiofuo  ;  hor  ch'egli  è  gito 
Cofi  lontan ,  che  più  non  credo  mai 
Che  riuegga  Ferrara ,  il  fuo  figliuolo 
Euluio  gouerna  kfuo  modo  la  cafa  : 
Doueferu  cr  mattina  leffo  cr  rofìo 
Si  mangia  i  di  da  carne  :  i  dì  da  magro 
I  miglior  lucci ,  cr  le  più  groffe  tinche 
Chefìano  Vi  pefcaria  da  quefto  tempo  : 
Di  uerno  poiuuolfmpre  i  miglior  pefci 


ATTO 

de  ^d  Comacchio  uengdti"  cr  dd  Chioggk  :    " 
In  quefto  tempo  cofìpdffo  pd^o 
ÌAeglio  e  chUo  uddd  d  cdfd  di  Uditiìnio 
Giouin  dd  ben ,  compdgno  cr  grande  dmico 
Di  F«/m/o  :  penh'dnch'egli  (  come  penfo  > 
Vebbe  ejjere  imitdto  k  quefto  pdfto  : 
Giocherò  feco  un  pezzo  d  toccddiglio  : 
O  d  Ufcdrtdtd  :  0  che  torro  un  croftino 
Con  qudttro  ofei  bicchier"  de  Idfud  dlbdnd 
hd  più  frefcd  cr  miglior  di  queftd  terrd  : 
Pcidld  debhtd  hord  oue  n'dfpettd 
lìuluio  5  dmendui  di  compdgnid  n'dndremo , 

RICCIO    FAMIGLIO: 
'    BVFFIO   C  VOCO» 

Ve^  il  cdncdro  d  lAaflro  'Zdccherià 
"Dd  Idftept^:  e  d  Domenico fenfdle 
Che  fur  c^gion  cheH  uecchio  queftd  cdfa 
Dtfcommodd  comprò  ;fdttd  attdnticd  : 
Bruttd  di  fuor  ,•  bruttd  di  dentro  ;  ofcurd  ; 
Cdldij^imd  d'eftk  ,•  fteddd  di  uerno  : 
Che  ddttdlbd  del  dì  fin  d  Idferd 
Sempre  uibdtte'lfol  dd  quefto  tempo  l 
Però  commdìtdd  Hluio  che  ftafera 
hd  tduoldfìpongdfotto  quefto 
Portico  dlfrefco  ;  i  trefpidi  porto  io  ; 
Bt  tdpeto  cr  toudglid  cr  toudgliuoli  : 
tt  Id  tduold  il  Cuoco  :  md  non  uiene  ; 
Che  Diduolofa  i  chUndugjid  tanto  t 

o\he 
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O  che  fijll  coHfuo  boad'  d  mufo  : 
O'  che  lafupp^fii,  nel  brodo  grafjoy 
tt  Ufcid  il  magro  k  ma  :  BVE.  fia  mddàetti 
Ld  mii  difgrdtid  :  poi  che  mi  bifognd 
Efjer  cuoco  et  facchino  :  RIC.  ò  che  granpefo 
Onde  tu  debba  far  tante  querele  : 
.  BVF.  Qucfto  farebbe  uffitio  di uoi altri 

damigli  et  non  del  cuoco  :  ma  fchiffatc 
Volentier  tutti  quanti  la  fatica  : 
Potrebbe  'n  queìho  tempo  il  gatto  afiuto 
Jnuolarne  un  piccione  od  altra  cofa 
Ondalo  la  colpa  cr  uoi  n"  haurejie  '/  danno  : 

Rie.  Non  u"c  d  la  guardia  il  guattaro  che  uieti 
Al  gatto  tanta  profontione  f  BVF.  il  ghiotto 
hebbe  pur  dianzi  cofì  fconcidmente 
Chor  dorme  fi' che  non  lo  deftdrebbe 
il  fulmine^  ne  qudntd  artigliarla 
il  Duca  tìercole  noflro  haue'n  cajkUo  : 

RI.     Merce  di  tefuo  majlro,  che  gluifegni 
Cofi  bella  tur  tu  :  B  V,  ma  doue  debbo 
Mettere  quefta  tauola  f  RIC.  uuol  Muio 
che  tu  la  porti  infin'  d  la  uia  grande 
Di  Id  da  cdflel  nouo  un  tratto  d'arco 
(  Vedi  s'egli  ha  difcretione  )  a  cafd 
D'un  mafiro  Sinibaldofuo  compare 
Che  Id  prefiò  /'  aprii  pdffdto  a  nui  : 

BV.    Di  lì  da  Cdjkl  nouo,  che  c'c  un  miglio  f 
Paghi  tuluio  un  ^achin,  uada  al  bordello. 
Ch'io  gli  la  getto  qui:  RlC.«ò/kr,  ch'io  fcherzo: 

B 


ATTO 

hppoggUU  pian  pUno  a  (j  uè  fio  muro  : 

Por  togli  queilo  treJ})ìdo  :  cr  lontano 

Mettilo  al  mio  duo  pafii  :  B V.  uno  cr  duo  paj^i  : 

RI.     Ber  piglia  quejìa  tauola  da  un  capo  : 

ChHo  da  V altro  Ihb  prefa  :  B  V.  ^cco  la  piglio  : 

RI.     Mettianlafonra  i  trefpidi  :  B  v' .  m'accorgo 
che  uolete  cenar  qui  fuori  al  frefco  : 
Ma  dimmi:,  ci  uerra  lafua  Lauinìa  i 

RL    Ella  fola  è  cagion  di  queiio  pailo  : 

B  V.    Tanto  meglio  per  nui  che  miglior  pirt^ 
De  le  reliquie  hauremo  de  la  cena  : 
Perch'c cojìume  degli  innamorati 
Dinon  toccar  troppo  uiuande^  quando 
Seggon  uicini  l'un'  a  l'altro  a  menfa  ; 
Scherzano  inficme  ^fannofìcare^z^ } 
MiUe  baci  dolci  fi  mi  f  danno; 
Parlanf  di  fé  greto  n  e  W  orecchia  ; 
"Et  fi  pafcoiofol  de  la  lor  uiHa  ; 
Onde  a  noi  re^an  le  uiuande  tutte  : 

RI .    Ma  fkndiam  sii  la  tauola  il  tapeto  : 
Ecco  Ihò  in  (palla  ,•  cr  benderemo  poi 
Queiìa  biotica  touaglia  e  i  touagliuolit 

BV.    Hor  che  ti  par  di  me  Riccio,  non  fono 

Cuoco,  f achino,  cr  credenzero  a  un  tratto  f 
Ma  poi  che  glie  la  menfa  apparecchiata 
Non  ui  uogliam  anchor  metter  eH  pane  f 

RI.     Lafciamola  cosi  :  che  come  giunga 

Lauinia  cr  gli  altri,  (  cr  non  ilaranno  troppo 
-  Chomai  debbe  effer  più,  di  uejU'mhord) 
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^ortdrem  gli  [cécili  ih  federe  : 
E'/^jne  dhor  dhoru  er  le  uiumdc 
In  txuold porremo  :  in  quello  tempo 
Viinne'n  cucina  tu  :  ckfta  cjuel  ghiotto 
Con  un  pezzo  di  frafcino  fé  dorme  : 
V  me'n  uado  correndo  al  nojìro  pozzo 
hfciacquare  i  bicchieri  cr  cenghisìure , 
tt  xfar  due  o  tre  belle  infilate . 

FINE   DEL    PRIMO   ATTO» 


ATTO    SECONDO 

RICCIO:  LVSCA  VECCHIA: 

LAV'INIA     PANCIVLLA» 


I  COMMlSSION(f/Fw/ 

uio  efco  k  uedere 
Se  uien"  mchor  Lauinia  :  ec= 

coLi  appunto 
Che'n  qua  ne  uien  coUa  fui 

uecchid  dietro* 


LyS,  Madonna  onde  procede  cheflamane 
Cèfi  per  tempo  ni  leuaflc ,  ch'ancho 
l^on  erano  fonate  le  dieci  horc  ì 
Et  impcnejk  u  me  che  m  lauafii 


B     li 


ATTO 

Ld  tejld ,  et  poi  u: apparecchiaci  un  bagno 
D/  ramar  in  di  lauro  et  di  mortella , 
Ke/  cjual  poi  nuda  ui  l.ma^e  tutta  f 
Vi  poi  u'hauete  meffa  quella  ucihx 
La  più  bella  Chauetc^et  queUa  cuffia 
che  fola  ufate  di  portar  lefeiie  f 
Et  d'acqua  nampha  et  d"  ambra  et  digibetto 
Si  profumato  haueteH  bianco  feno^ 
tt  le  ciglia  5  et  li  guanti  f  deh  digratid 
(  Se  la  domanda  è  lecita  Madonna  ) 
Due  perche  uifetefi  polita  : 
Voi  pur  fé  te  ufa  di  mamfefìarmi 
Tutiifegretidela  uoftra  mente: 
LA .    r  uà  ^0  a  ritrouar  Vuluio  mio  bene  : 
Rie.  Bice  ella  il  uero  che'l  fuo  bene  e  iuluio  , 
fPercfhk  bene  da  Iw.^  non  perche  Vami  :    • 
LA.    Ma  contemplami  un  poco  :  et  dimmi  sHo 
Ti  piaccio  in  quefta  uefk  :  è  forfè  lungat 
È  poco  corta  i}fu"  lefhalle  uguale  ì 
RI    'iuluio  impegno  t annetta  di  fuc  padre 
Ver  fare  a  quefta  uacca  quella  uefte  : 
LA.     Mi  fanno  he^'e  o  male  quejli  riccioli  f 
Et  quefta  cuffia  miaftafi  al  fuo  loco  ? 
LV.    Si  grande  è  la  beltà  uoftra  Lauinia , 
tt  tante  gratie  u'hanno  date  i  Cieli , 
Che  tutto  quel  che  ui  mettete  intorno 
V adorna^  cr  gratia^  er  leggiadria  u^accrefce  : 
Rie.  Vi  par  che  meglio  d'ogni  cortigiano 
Sappia  adular  quefta  rubalda  fcroffa  ! 


SECONDO,  n 

LA.   r  nCho  menato  anchor  (negar  ndl  uoglio) 
Vnpoco  di  belletto:  RIC  un  poco  dice; 
Par  una  mafcanna  modenefe  : 

LV.    O  che  peccato  :  o  che  gran  torto  fate 
A  la  uoftra  beUez^^  naturale  : 
che  ui  guaflate  cojì  belle  guancie 
Co  l  color  finti,  che  lafciar  dourefk 
A  le  attempate  ernie  brutte  donne  : 

L  ^.    Credi  eh' a  iuluio  piacerò  fl: fera  i 

Rie.  CofilidilpiacelUrubaldeUa: 

Che  lo  farai  un  di  uender  la  cafa  : 

LV.    B  a  qual  huom  non  piacerefk  uoi  ^ 
'Dehfuffe  pur  in  me  queUa  bellezza* 
Vehfiif'io  come  uoifrefca  d'etade  ; 
Che'njpatio  dì  tre  anni,  al  più  di  quattro 
Acquiflar  mi  uorrei  7  ualimento 
Di  duo  mila  ducati  :  perche  meglio 
Di  uoiyfaprei  Lauinia  gouernarmi  : 
eh' a  chieder  non  farei  cofi  difcretd 
"Et  paurofa  come  fé  te  ma  : 
Wad  unfolo  uorrei  feruar  la  fede  ; 
N\ì  duo,  ne  a  tre,  ne  a  dodici,  ne  a  uenti  ; 
Ma  far  piacere  a  chi  pagafje  bene  : 

Rie.  A^  uecchia  ruffiana,  er  brutta jlrega , 
Chefanto  Antonio  t'arda  co' l  fio  fuoco  l  • 

LV.    Seruar  la  fede  debbono  ad  unfolo 
Le  Signore,  le  ricche  :  ma  le  donne 
Voliere  come  nuì ,  che  fon  coftrette 
A  far  per  pouertx  quefio  e  ferculo , 

B     Hi 


ATTO 
Non  mertàtt  riprenfìon  ,/è  quejlo  e  d  queUo 
tanno  piiccYj  perfosìentdr  la  uiU  : 

Rie.  r  uifo  dir  chi  cUd  e  puttana  uecchia  : 
Chil  crederla  fpar  una  Santa  Otta  : 

LV.    che  penfate  di  far  giouane  mauta. 
Che  le  uofìref^eranzc  tutte  poiìe 
ììauete  in  lulido  f  ch'util  che  guadagno 
Baurete  de  lamor  che  gli  portate , 
Et  de  la  fé  che  gli  fer  nate  ^  alfine  i 
Ahfatiar  potrcbbefidi  uci 
QM4/IÌ0  manco  ilpenfafìe ,  CT  cjuetl'amore 
Porre  "n  un'altrafemina^  et  lafciarui  : 
Quelle  chcfur  contente  d'un'amante 
Ne  la  lor  giouentH,fcmpre  udì  dire 
Che  quando  poi  fon  uecchie ,  le  mefcbine 
Reilan'  abbandonate  :  et  fon  coflretc 
Alputacchiarfi  ogn'hor  le  man  filando , 
Et  co7  boccale  "n  man  gir  per  leflrade  : 
Ma  fé  dieci  n'haiicte,  o  uenti ,  o  trenta , 
•  (Chef  guadagna  più  quanto  più  fono}  ' 
*Eg//c  impofibil  che  ui  lafcin  tutti  : 
Et  tutti  fcorticate  ogrChor  mettete 
Nuoui  danai  da  parte,  dì  maniera 
Che  poi  ne  la  uecchiezzd  nonfijientd  : 

LA.    T  non  dubito  Lufca  che  milafci 

hiluio  giamai  :  et  la  più  ingrata  donni 
Sarei  del  mondo  s'io  lafciafi  lui  : 
Che  tuttoH  ben  eh' a  donna  può  far  huomo 
l.gli  m%x  fatto  :  RIC.  te  t  ha  fatto  tMo 


SECONDO»  12 

che  fé  ne  pentirj,  :  LA.  che  m'hì  domtc 
Tante  ucjk,  er  collane y  CT  tante  cu fpe , 
Tanti  pendenti:  RlC.  li  pendenti  fono 
Cagion  del  mal,  di  queflafua  ruina  : 

LA,    Tante  fcarpe  cr  pantofole  ,  che  certo 
?afan  lafomma  de  li  cento  feudi  : 
Oltra  la  carne,  eHpefce,  e7  umo,  egipane 
che  m'ha  mandato  :  cr  lapigion  dicafx 
(Che  trerua  lire  ogn' anno  fon)  eh' ei  pagai 

LV.    Confiderate  un  poco  ch'egli  e  al  uerde  ; 
Et  che  dajj)ender  più  poco  gli  refi  a  : 

Rie.  Vn  giulio  pagherei  c'hòfolo  in  borfx 
che  Culaio  fo fé  qui  :  perch'egli  udilfe 
Il  ben  che  di  lui  dice  quefta  uecchia  : 
E/  come'l  mette  a  lafia  donna  in  gratia  ; 

tv.    Et  d'altri  procacciateiii  che  ricchi 
Sian  più  di  lui  :  che  ben  ne  trouarete 
Che  n'ameranno,  c;^  forfè  più  di  iuluio  : 
Et  come  n'hauete  unofcorticato , 
Scorticatene  un'altro  :  a  quejlo  modo 
(Credete  a  me  che  fon  di  uci  più  uecchia) 
S'accumulan  danai  ifafi  la  robba  : 
Se  farete  altramente ,  una  gran  pazz^ 
(Lauinia  perdonatemi)  farete: 
Et  ni  uedrò  col'  tempo  (fé  non  muoio) 
Di  ciò  pentita  mor derni  le  mani  ; 

LA»    Quejìa  infamia  non  uoglio  ,•  chef  dici 
Che  faLauiniapublica  puttana: 

L V.   Molte  di  uoL  più  nobili  cr  più  ricche 

B   mi 


ATTO 

B  che  fon*  obligateailor  mariti 
Non  curan  quefìd  infamU  :  et  noi  chefete 
Obligatd  k  neffuno  er  pouereUd 
La  uolete  guardar  fi  fottilmeute  f 

LA ,    Oltra  Vinfamia,  ilfottoporfi  a  tanti 
Non  e  di  gran  pericolo  cr  di  danno  f 

LV.    Che  pericol che  danno  ^  LA.  de  la uitd  : 

LV.    lEt  come  de  la  ulta  f  LA.  facilmente 

Pigliafì'l  malfrancefco  :  LV.  cr facilmente 
Uoggi  t acqua  del  legno  ne  rifana  : 

Rie  Non  è  gioudta  à  te  l'acqua  del  legno  : 
Lo  mojìra  il  uifo  tuo  carco  di  bolle  : 

LA.    Ma  poniam  fine  a  quejk  ciancie  homai  : 
Et  pafìopafìO  andiam  uerfo  la  cafa 
Di  Yuluio  mio,  don" ci  n'afpetta  :  LV.  ojidiamo  : 

RI.     Tempo  è  ch'io  torni  'n  cafa  :  cr  dica  4  iuluio 
Che  uien  lafuafgnora  :  cr  poi  al  cuoco 
Dirò  ch'egli  foUcciti  la  cena  : 

LA.    O  di  tanti  piacer  noftri  amorojì 
Confapeuol  cafetta ,  /'  prego  Dio 
che  lungamente  ti  mantegna  infìeme 
Ofl  tuo  patrone  ìuluio  :  o  bene  accorto 
"Euluio,  che  qui  di  fuor  pofto  ha  la  menfa  ; 
Perche  cenando  goderem  quefìa  aura 
Irefca  chefpira  (ìfoauemente  : 

LV,    Ma  uedeteloy  ch'egli  efce  di  cafa  : 

EVLVIO  AMANTE:  LAVINIA: 
APITIO;   FLAMINIO, 
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O  lieto  incontro  :  opiu  d'ogn' altro  <xmintt 
Auenturofo  ^uluio  :  ecco  l'oggetto 
Dolce  de  gli  occhi  tuoi  :  eccoH  tuo  bene: 
V anima  tua  :  cr  la  beltà  del  mondo  : 

LA.   Patron  mo  caro ,  Dio  ui  fatui  :  uìta 

De  la  mia  uita  :  f  VL.  anzi  pur  noi  patrona  : 
Mifete  :  cr  uita  de  la  uita  mìa  : 

LA.    O  canj^imo  iuluio  :  FVL.  o  beUa  cr  cara 
Lauinia  mia  ^  fiate  la  ben  uenuta  : 

AP.    Olii  gran  caldo  per  certo  :  o^  farebbe  ancho 
Maggior  5 /e  nonfoffiaffe  que fio  poco 
Ofiafirocco  ofia  garbin  ^  che  /pira  : 

LA.    Par  mi  chefian  cento  anni  chHo  non  w'  habbid 
Vifio  il  mio  t ululo  :  come  fiate  f  FV.  bene 
Anima  mia ,  quando  ui  ueggo  cr  tocco  ; 

AP,    Ef  m  laudo  c'hauete  meffo  giufo 
Quel  uofirofaio  cot tonato  lungo 
Che  uà  infin  a  i  ginocchi  :  quefio  e  tempo 
Difi)ogliarci  in  camifcia ,  cr  di  gir  nudi 
(Se  lecito  cifuffe)per  lefirade  : 

FV,     Ma  uedete  ilamimo  mio  compagno 

che  con  hpitio  in  quafe'n  uiene  :  a  tempo  : 

AP,    Mafie  ben  è  gran  caldo ,  io  mai  non  perdo 
Come  molte  perfione  l'appetito  : 

fV,    Afi^ettiamoliqui:  AP.]j)erofiafiera 
Ch'ale  proue  uedrete  che  non  mento  : 

FLA.  r  le  uidi  pur  dianzi  :  che  mangiafii 

\  Due  libbre  di  perficiutto  con  fei  pani 

ì         l^e  la  camera  mia:  iV,  ecco  i  famigli 


ATTO 

C^e  portdn  dafeder  :  metti  tu  Riccio 
QW.7  duofcabcUi  qui  :  mettete  cuoco 
Gunttaro ,  uoi  kpimca  lungo  il  muro  ; 

AP.    ConfeIJbui  chefei  pani  cr  due  libbre 

Di  perfciutto  mungÌM  dianzi  a  merendai 
iorfe  troppo  ni  par  ^fonfei  bocconi  : 
Et  ui credete  uoi  cìfiofiafuogliato 
BfatoUo  per  queflo  f  CT  che  non  habbii 
A  menar  le  77ìafcielle  come  foglio 
A  quefla  cena  oue  nHnuita  Uduio  i 

FV«    Bor  ritornate  '«  cafa  :  udite  primi 
Quel  che  ui  dico  :  come  una  mia  uocc 
O  unzuffolo  udirete ,  immantinente 
Vun  porti  l'acqua  da  lauar  le  mani , 
tt  l altro  il  pane ,  cr  l'altro  le  uiuande  : 
Hor  itene  ifedete  qui  Lauinia  : 
i.t  io  uifeggo  apprefjo  i^uci  fedete 
Vecchia  :  cr  lafciamo  qucfti  duo  fcab etti 
Lun  per  Haminio ,  cr  l'altro  per  Apitio  Z 

FLA.  Ma  non  è  quello  fuluiofnon  è,queU4 
Lauinia  fua  f  eh' a  tauola  dinanzi 
è^lafna  porta  feggono  f  o  dolcezza 
O  po[fanz<^  d'amor  :  uedili  Apitio  : 
O'/j  quanta  gioia  hor  [tanno  ,•  o  lieta  coppia  : 
O  beati  amendui  :  pofcia  ch'injìemc 
Di  pari  nodo  Amor  gliflringe  cr  lega  ; 

AP.     Sono  dej^i  :  ci  ajpettano  :  la  a  na 
A  l'ordine  efjer  debbe  :  caminiamo  : 

IV,    Ben  uengan  queJH  duo  fedeli  cr  cari 
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Cop.igni  miei  :  FL  AM.D/o  lungmcfite  in  c[ucj}4 
Uliaù  conferui  quefh  amanti  : 
BV»     Sedete  noi  cofti  ilaminio  :  Apitìo 

Segga  qui  in  capo  de  la  menfa  :  AP.  t'feggc  : 
Su  tojìo  ìi  fatti  :  tVL.  non  è  quello  '/  Negro 
Che  "n  qu4  ne  uien  f  che  par  cofi  affannato  i 
AP.    Chabbiam"  a  far  di  ìsegro  ne  di  bianco  t 
Perche  non  portan  f  infilate  f  FV.  io  temo  : 
Ch'ejjer  può  quefto:  A^.et  dou'e  '/  kffoye'i  rofl(^ 
FV.    hi  guarda  '/  cielo ,  (yfà  miUe  atti  fìr ani  : 
AP.    Tiebb^fjìr ubbriaco:  ÌV^fidiJpcra: 
AP.    Mangiamo  nui  :  FV.  male  nouelle  reca  : 
AP.    Chenefapetef  iVj" animo  mcH  dice  i 
AP.    Ceniamo  allegramente ,  CT  non  temete  ; 
FV»    Stiam'  ad  udir  ciò  cHegU  dice  cheti  ♦ 

NEGRO:  FVLVIO:  APITIO: 
FLAMINIO:  LVSCA. 

NE    che  tardo  che  non  corro  ad  uno  amico 
che  mi  dia  dieci  o  dodici  quattrini 
Da  torre  un  laccio  che  m'impicchi  i  e  forte 
Crudeli  fìamruinati:  tV.ò  ch'odo  direi 

NE.    O  pouer  Negro  lopouer  luluio  :  fiamo 
Morti  Ip acci ati  :  non  Ce  più  rimedio  : 

FV.    Mi  traffiggon  '/  cuor  quefk  parole  : 

NE.  tuluio  come  lo  sa  morrà  d\iffanno  > 
Se  d'affanno  fi  muor  :  tutti  t  diletti 
Et  tutti  ifuoi  piaceffon  giunti  alfine  : 

FV.    O Dio  m'aiuti  :  NE.  cr  chi  l'hauria penfato  ^ 


ATTO 

Io  mcàcfmo  ché'l  uidi  con  queJH  occhi 

Appena  il  potei  credere  :  cr  di  doglia 

iuiper  cader  dhor  alhora  in  terra  : 
FV.    O  Negro  0  Negro:  ìsE,  ahi  patron  caro  ducimi 

Di  recarui  fi  pef^ime  noueUe  : 
FV.    Che  nouelle  mi  dai  f  NE.  mefjer  Eafìlio 
FV.    Qual  e  meffer  Eafilio ^  NE.  uoflro padre  : 
FV.    Ch^fattof  hx  feriti ofNE. anzi  e  uenutoiW, douef 
NE.    A  Ferr^tr^  :  t V,  a  Ferrara  f  chi  l'hk  uifto  f 
NE.    r  con  quefìi  occhi  midiiV,  qtwtdofNE.pur  dianzi: 
E V.    T«  Ihai  uifto  f  NE.  Ihò  uifto:  E V.  con  quegli  occhi  f 
NE.    Con  queJH  occhi  :  WJou'era  f  NE.  al'hofkrid 

Ve  la  campana:  W,  che  face  a  ^  NE.pagaUit 

La  uettura  a  Squain  de  la  carretta, 

Che  portato  Ihauea  da  brancolino 
tv.    Lo  uedejU  nel  uolto  i  NE.  il  nidi  :  e  deffo  : 
E  V,    Come  è  ueflito  ^  NE.  comefuol  di  bigio  : 

Glie  deffo  :  f  7.  i'  mi  crede  a  chefuffe  morto  : 
NE.    E^ più  giouin  che  mai  :  FV.  mifero  iuluio  : 
NE,    Por^^Mo  le  melangole  co'l  pepe 

D/  piazzai  quando  '/  uidi  :  W,  ahimè  fon  morto  : 
NE.    E  a  l^ a/petto  '/  conobbi  O'  ^  l^  noce  : 
FV,     Horfono  H  più  mfeltce  huomo  del  mondo  : 
NE.    Qittaifubito  uia  d'ira  cr  di  rabbia 

Le  melangole  e7  pepe  :  FV.  ahi  che  far  debbo  f 
NE.    Etfonuenutoddiruelo:  AP^odifgratia: 

Coilui  ne  uien'  a  difcurbar  apunto 

\<lelVhorade  la  cena  :  F  V.  i  fon /p acciaio  : 

Vfon  uituperato  :  NE.  hor  di  dolerfi 
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Tempo  non  è  :  ma  di  piglidf  a  unto 
M^/e  7  miglior  rimedio  chefìpuote  ; 

^P.    O  uenutd  importuna  :  W,  o  Negro  mio 
che  debbio  far  f  configli  ami  :  dì  toilo  : 

sE.    Wdite  quel  che  uoglio  che  facciate  : 

:V.    Vuoi  che  fuggiamo^  ìsK  anzi  uoglio  eh' andiate 
in  cdfa  tutti  :  AP.  fugga  pur  chi  uuole , 
Venga  iluecchio  afuapo^a  :  chHo  fuggire 
Digiun  non  uoglio  da  fi  buona  cena  : 

NE,    r  uoglio  fare  in  modo  che  nonfolo 

No«  entri  '/i  queiia  cafa  questo  uccchio  , 
Ma  che  pur  non  ardifca  di  toccarla  : 
E^  che  fugga  da  lei  come  fé  dietro 
1/  diauolo  hauefi  de  l'inferno  ; 
Leuateui  da  tauola  ;  Lauinia 
ite  dentro  :  cr  uoi  Muto  :  non  temete 
Ver  queiio  no  :  ma  dateui  piacere  : 
Riportate  uoi  altri  incontanente 
Là  dentro  quefk  cofe  :  uoi  ìlaminio 
(Se  benfete  gran  maeiì:ro)ìn  tal  bifogno 
Portate  quella  panca:  un'altre  porti 
Quelli fcabeUi  :  cr  tu leuati "nj^atla 
hpitio  quella  tauola  :  chHo  uoglio 
Che  ti  guadagni  cefi  buona  cena  : 
i.t  nei  madonna  ,fe  benfete  uecchid 
Portar ete  li  trejpidi  :  sii  toiio 
Spacciateui  :  ubidite  al  mioconfìglioi 

FLA.  Hor  non  e  tempo  di  fchiffar  fatica  : 

FV,     U anch'io  le  mani  a  cintola  mi  tengo  : 


-  ATTO 

AP.    Ho  U  tduoU  in  fjpcLÌliL  :  andiamo  d  cenu  : 
LV.    "Bt  li  trejpidi  anchHo  dietro  ui  porto  : 
NE»    ìAd  noi  tuluiofermateui  :  afcoltate  : 
Ne  mancate  di  far  quel  Chor  ui  dico  : 
chiudete  tutte  quante  kfineftre 
07e  guardan  su  laftrada  :  cr  fiate  cheti: 
Bt  non  fate  alcun  flrepito  :  nejìa 
Chi  rifonda  di  uoi ,  quando  à  la  porta 
Il  uecchiopicchiera  :  cenate  pure 
Vi  buona  uoglia  :  cr  non  ui  date  affanno  : 
E^  portatami  hor  hora  quella  chiaue 
Vi  quefta  porta  :  che  ferrar  la  uoglio 
Co'/  chiauifkUo  qui  di  fuor  :  correte  : 
r  mi  uoglio  pigliar'  hoggi  piacere 
Vi  quejìo  uecchio  fiocco  :  ch'è  uenuto 
A  difiurbame  tutti  ai  mprouifo  : 
Voglio  rider  di  lui  :  uoglio  flratiarlo 
Come  lafuafemplicitade  merta  : 
Quantunque  fa  certi  fimo  che  quefio 
TraftuUo  che  di  lui  piglierommi  hoggi 
Sara  "Ifin  di  gran  danno  a  le  mief^aUe  : 
Ecco  la  chiaue  che  mi  reca  iuluio  : 
Vatela  qua:,  non  dubitate:  e  i  miei 
Precetti  non  ui  canggiano  di  mente  : 
Tornate  dentro  :  C  chiuderò  la  porta  : 
Mor  uenga  inanzi  quefio  huom  groffo:  quefio 
Terreno  da  piantar  ui  le  carrote 
A  centinaia  :  i'  uoglio  ftamafcofto 
Colà  dietroà  quel  canto  in  fin  che  giunga . 
FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 
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ATTO      TERZO 

BASILIO  VECCHIO; 

NEGRO    PAMIGLIO» 


I O  pA  fempre  lodato  :  i*  lo 

ringrdtio  ,• 
che  m'hx  cóccffo  (jueftii  bela 

la  gratta  : 
Che  lamia  cara  patria  'Ifìti 
riueggio 
Dopò  tante  fatiche  :  dopò  tmti 
Qraiiij^irni  pericoli  [offerti  : 
tJE    Sia  maledetto  il  uento  cr  cjueUa  barca 

che  t'ha  cotidotto  qui  uecchio  infenfato: 
BA.    O  mar  che  minacciata  m^hai  la  morte 
MiUe  uolte ,  mai  più  non  uuò  fidarmi 
Viù  :  ne  por  ne  le  tue  acque  '/  piede  : 
NO.    O  mare  hai  fatto  male  a  non  leuare 

Dal  mondo  z^foff^ocar  tanta  j^urcitia  ; 
BA»    O  con  che  defideno  i  miei  di  cafa 

Mi  debbon'  affettare  :  o  che  allegrezza 
Hauran  come  mi  ueggono  :  NE.  allegreZK^ 
tìaurian"  udendo  che  tu  fu  fi  morto  ; 
BA.    Ecco  la  cafa  mia  dipderata 

Tanto  tempo  da  me  :  donde  procede 
che  le  porte  fon  diufe  t  eai  neffuno  ì 


ATTO 

Aprite  oh  Idinefjunrilponde:  aprite: 
NE.    Qw^/'e  cjutjìo  huom  che  coft  s'uuicina 
Aquelknoflrcportet  BA.feUuìflu 
De  gli  occhi  non  m'inganna  quello  e'/  Negro 
Mio  famiglio  :  glie  deffo  :  NE.  non  è  quefto 
Meffer  Bafìlio  mio  patron  che  tanto 
Tempo  flato  e  da  nui  tanto  lontano  t 
che  tanto  difidrauo  di  uedere  f 
E^  che  ci  ha  fatto  pianger  cento  uoltt 
Per  gran  paura  che  ncnfufje  morto  f 
BA.    y  fon  deffo  per  certo:  NE,  ofia  lodato 
Meffer  Domenedio  :  che  ui  riueggio 
Carif  imo  patron  :  l'addimandaruì 
Comeflate  èfupcrftuo ,  che  la  buoni 
tt  bella  ciera  uofira  ne  dkfegno 
Chcrfete  più  che  maifano  cr  gagliardo  : 
BA.    r  ti  abbraccio  cr  ti  bacio ,  perche  Negro 
Thebbi  come  fìgliuolfempre  mai  caro  : 
NE,    Bafciate  un  uoflroferuo ,  //  più  fedele 

Che  maifuffe  a  patrone  :  B  A.  io  ne  fon  certo 
Hor  comeflate  f  miofigliuol  èjano  f 
NE»    Éfano  ^fauio  più  che  fu  [fé  mai  : 
BA.    r  me  n'allegro  :  cr  dou'c  egli  f  NE.  in  uiUa  : 
BA.    Duolmi  ch'egli  non  fa  ne  la  cittade  : 
Chedifidro  uederlo  cr  abbracciarlo  : 
Ma  bench'ei  non  uifia ,  uoinon  dourefle 
Lafciar  però  la  cafa  co  fi  uota  : 
Che  non  u'è  dentro  pur  un  che  rijponda: 
T  ho  picchiato  dianzi  cofi forte 

che  quafi 
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CT^e  <]Udp  ruppi  cr  giti  ai  lufcio  d  terrd  : 
Ahimè  patron,  che  è  quel  che  Wodo  dire  : 
Voi  dunque  hauete  tocche  quelle  porte  i 
Perche  ragion  non  doueWio  toccarle 
Volendo  entrar  ne  la  miaprcpia  cafa  ? 
Opoueretto  uoife  diteH  nero  : 
O  quanto  error  hauete  uoi  commeffo  : 
r  dico  il  nero  :  cr  conihb  fatto  errore  f 
Opericelo  grande  :  o  pouero  huomo  : 
iateui'n  qua  :  ne  fiate  più  fi'  ardito 
D'accoflarui  a  quello  ufcio:  BA.  perchecaufaì 
'Difcoihateui  anchor  dui  o  tre  paffi: 
Perche  ti  turbi  si  f  ch'effer  pub  quello  f 
fateui  7  fegno  de  la  finta  croce  : 
Ecco ,  meH  faccio  :  et  di  paura  tremo  : 
Ma  dimmi  la  cagion ,  trammi  d^ affanno  : 
Ve  la  dirò  mal  uolentieri  :  udite  : 
Uà  guardate  patron  prima  dintorno 
Se  per  fona  uedete  che  n'afcolte  : 
Ver  fona  non  appar  per  quejiaflr  addi 
Voltatela  di  nuouo  :  appar  alcuno  i 
Tu  poi  incominciar  ficur amente  : 
Son'  otto  mefi  homai  che'n  quejia  cafd 
Non  hahita  perfona  :  BA.  dunque  ìuluio 
Et  tu  non  u'habitate  ì  NE  io  {fé  mi  defte 
Tutte  le  uoilre  pecore,  et  le  uacche , 
Et  quella  bella  pofef  ione  hauete 
Vreffo  7  Bo/icfeno ,  et  l'altra  che  ui  diede 
Madonna  Qnefe  uojlra  moglie  in  dota , 

C 


ATTO 
r  non  uì  dormirei  foto  unx  notte  : 
BA.    De/?  dimmi  Negro  U  ragion  fé  m'ami  : 
NE.    Per  ch'ella  è  tutta  piena  di  ìantafmi  ; 

Diluirti ,  diDìauoli  infernali  : 
B  A.    Com'effer  può  cote  fio  f  NE.  dal  principio 
Infin"  al  fin  ui  conterò  la  cofa  : 
Dopò  la  ucftrafanta  dipartenzd 
Che  fu  tanno  paffuto  al  fin  di  Maggio  , 
fuluio  uoflro  figli  noi  f  li  da  llaminio  , 
Va  Bonifacio  ,fuoi  cari  compagni 
A  cuinonfepe  dir  di  nò ,  menato 
Vnafera  traW altre  {come  e  ufanz^  ) 
Ad  una  he  Uà  (yfontuofa  cena  : 
Dopò  la  cena  fi  giocò  gran  pezK^ 
A  tauolieri:  fi  parlò  di  uarie 
Co/è  di  ch'io  non  mi  ricordo  :  poi 
alando  s'udir  quattro  hore^  luluio  tolfc 
Licenza  :  cr  mi  l'accompagnammo  a  cafa  : 
Lo  di/j)ogliam,o,  cr  lo  mettiamo  a  letto  l 
Poi  noi  altri  famigli  ne  la  noflra 
Anticamera  andiamo  a  coricar  fi: 
Dormimo  dolcemente' Ipr  imo  fonno  : 
Paffata  mezza  notte ,  ecco  ne  defta 
f  ululo  in  un  tratto  con  terribil  gridi  i 
ifco  del  letto  fiibito ,  er  /i  corro  : 
P enfiando  certo  che  cjuelfuo  dolore 
Diflom.tco,  di  ch'egli  è  diffettofo 
Affalito  ihauefie  :  cr  gli  domando 
"Vhauete  t  che  ui  duol  patron  viio  caro  f    ' 
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Su  su  (diffe  ci  tremando  comefoglict 
tt  p.iUido  nel  uifo  com'un  morto) 
D.xtemi  le  mie  calde  c7  mio  ?iuhbone  : 
ch'io  non  uoglio  dormire'n  quefla  afa  : 
Ne  mai  più  porui  a  U  mia  tata  il  piede  : 
Vi  douete  fognar  :  che  «'e  incontrato  f 
Dico  io  :  noH  pofjo  dir  mi  ripponde  egli 
Ve  lo  dirò  pafjati  i  none  giorni  ; 
E'ai  un  tratto  ucflitofi ,  cr  acccfo 
Vn  piccol  lume  ne  la  jua  lanterna , 
Kandò  coH  Riccio  dietro  di  buon  pafjo 
A  dormir  con  Flaminio  fuo  compagno  : 
I  reflo  ne  la  camera  :  cr  hauendo 
PiufoìiHo  che  paura  diVantafmi 
Ritorno  a  letto  :  cr  rifa  cr  compajUone 
Mi  uenne  a  un  tempo  del  mio  poucr  hiluìo  : 
Che  da  quelVhora  Urania  che  cadca 
Vna pioggia  grandi fiima  dal  cielo , 
l\  andari  per  leftrade  sfangheggiando 
Senza  fUuali  m  piefenza  cappello  : 
E  a  pericolo  anchor  che /pento  il  lume 
Che  [eco  hauea  Ìal  uento  chefoffìaua 
lAaejìro  Gallante  linghermìffe  i  a  cafo 
Incontrandofi  in  lui  con  la  famiglia  : 
Cofi  mentre  di  lui  mecofol  penfo , 
E^  che  mi  chino  a  fpcnger  la  lucerna , 
Co7  deftro  braccio ,  ch\ra  sii  la  panca 
ht  coHfuo  lume  mi  toglieua  ilfonno , 
Sento  unfubitojìrepito  :  d  maggiore 

c   a 


ATTO 

Che  mdifentij^i  a  U  mU  ulti:  ti  ueggo 
Vufcio  che  s'apre  dafua  pofla  ,•  ch'io 
?ur  dicoizi  chiufo  hdued.  cd'l  chiduifkUo  : 
BA .    Mrdcolo  :  o  Dìo ,  eh' e  quel  c'hor  odo  : 
HB,     Poi  ueggo  utfhuom  che  delfepolchro  ufcito 
Alhor  alhor  uerfo  il  mio  letto  uiene  ; 
?eUe  ne  carne  haued  md  loffdfole  ,• 
Ch'erdn  cinte  dd  uermi  cr  da  fer penti  ; 
E^  IdfquaUidd  barbd  et  li  cdpetU 
Tutti  difdngue  hdued  mdcchidti  et  tinti: 
V  là  Ufcio  penfdr  s'hebbi  pdurd  : 
B A.    r  di  pdurd  farei  morto  dlhord  : 
NE    Negro  (  diffe  ti  con  f^duenteuol  uoce) 
Hor'  odi  quel  ch'anchor  d  luluio  ho  detto  : 
Non  mettete  mai  più  qud  dentro  il  piede  : 
ch'io  non  ui  lafcierò  ripofar  mai 
Giorno  ne  notte  :  clfiofonquifepolto  : 
Etfìarui  mi  conuiene  eternamente  : 
E^  io  d  lui  rajsicurato  alquanto 
chi  fé  tu  di  fi  f  un  pouer  mercatante 
Soggiunfe  egli  :  che  fui  da  un  faìfo  amico 
Albergato  una  uolta  in  quejìa  cafd 
il  qual  m'uccifesu  la  mezzd  notte 
QUdndo  dor  minoici^  tolfemi  i  ddndri 
Chdueafottdl  guancidl  di  cento  botti 
V'olio  c'haued  uenduto  in  quefid  temi 
li  poi  mifepelìfotto  Id  fcdld  : 
Ne  l'inferno  mi  uuol  ne'l  pdrddifo 
Perche  perdei  la  uitd  induzi  di  tempo  : 


T  E  R  Z  O»  ip 

BA.    Mfero  mtft  uero  è  quel  che  mrri  : 
NE    Se  no7  aedeU  fateìie  la  prcuu  : 
BA.    Dio  ine  ne  guardi  :  anzi  duo  paj^i  anchor4 

Mi  uoglio  allontanar  da  quelle  porte  : 
t^     Voi  fate  molto  bene:  BA,  hor  uò  penfando 

CIk  partito  pigliar  debbia  in  tal  cafo  : 

M.  AVRELIO   ORAFO;   BA* 
SlLIO;  NEGRO. 

perche  fon  grande  amico  di  Flaminio 
Ne  di  danari  folo  ma  delpropio 
Sangue  loferuirei  ^per  l'amor  grande 
Ch'afuopadre  portai  già  mio  compagna 
"Et  Orafo  comHo ,  foìmo  paffato 
Vfui  sforzato  da  ifuoi  molti  pr leghi 
Et  da  la  grande  inftanz^  che  mi  fece 
A  dar  cinquanta  feudi  a  un  certo  iuluio 
Suo  grande  amico  ;  fopra  certe  anneUa 
Ch'ejfo  ìuluio  impegnar  non  uolfe  al  boìKO 
Per  non  pagar  lufura  :  ma  mi  dijfe 
Tenetele  cosi  :  che  i.i  prometto 
D/  render  ui  i  danari  infra  duo  me  fi: 
ttgia  paffato  e7  quinto  eHfejìo  mefe 
Vlfettimo  cr  l'ottauo  :  cr  ho  bifogno 
.  De  i  miei  danari  più  c'haiefi  mai  : 
r  ho  detto  ì  Flaminio  milk  uoltc 
CheH  termine  è  paff  Ito  ;  cr  che  uorrei 
I  miei  danari  :  cr  che  lo  dica  a  iuluio 
Ma  mipafce  di  ciancie  :  onde  ho  penfato 

C    Hi 


ATTO 
D^dnhr  d  cdfa  d'efjo  luluio  :  cr  dirli 
Ch'io  fbofcruito  uokntkr  :  ch'io  fono 
Vnpouer  huomo  :  cr  che  glie  tempo  homd 
Che  tolga  lefue  cmneUd  cr  che  mi  sborfi 
1  mieldMìuri:  eh' Atramente  fono 
Coftretto  dal  grandifimo  bìfogno 
A  metterle  a  thebreo  per  quei  danari  : 
Et  fé  diuenderk  anchogli  piacef^i 
Chò  chi  le  uuok  :  uolentieri  ottanta 
Scudi  di  tutte  gli  dark  a  la  mano  : 
74a  non  so  doue  egli  h abiti  ifaproUo 
forfè  da  quelli  duo  che  colà  ueggio  : 

NE,     O  diauolo  l'Orafo  in  qua  uiene  ; 
ch'i  danari  prefìb  da  far  due  uefH 
Vifeta  a  la  Lauinia  :  fon  jp  acci  aio 
Son  morto  fé  mi  uede  :  MA.  buona  ulti 
Saprefkmi  infegnar  doueftia  ìuluio  f 

BA.    Qual  hiluio  f  MA»  un  certo  gicidnc  che  porta 
Vna  berretta  di  uelluto  in  tefìa 
Con  una  penna  bianca  :  non  so  dire 
De  quali  fu,  ne'l  nome  difuo  padre  t 
"Ma  à  che  chiederlo  a  noi  i  non  è  colui 
Che  n'ha  mite  le  j^ alle' Ifuo  famiglio  f 
Gilè  depo  ì  che'l  conofco  :  NE.  che  cercate 
Huomo  da  ben  f  MA,  uojlro  patron:  ìsiC.pUr 
Su'lcocchio  di  Haminio  e  gito  in  uiUa  :     (Jjoggi 
Tornate  poi  doman  che'l  trouarete  : 

Ma.  Diteli  da  mia  parte  come  è  giunto  f 

NE    Bada  :  n'intendo  :  MA.  c'/?ò  bìfogno  grande  i 
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NE    ì^onpìupXTGk:  'Mh.dclimiddanm: 
NE.     NoM  più  di  grutUy  eh"  io  gli  dirò  il  tutto  : 
J^A.  Che  fon  cinquanta  fendi:  Ì\'E,  non  alzate 
Cofila  noce  :  Ma.  cr/è  doraan  da  fera 
Non  me  li  dà,  Nf.  ne  li  dark  tacete  : 
Andate'n  pace  :  MA.  impegnerò  Cannella  : 
NE.    Tifa  tratta  di  bocca  que  Uà  lingua  : 
MA.  Soggiungeteli  anchor a:  ìslE.adunaaduna, 
Le  difgratic  n'alfagliono  :  MA.  ch'ottanta 
Scudi  gli  farò  dar  da  un  gentilhuomo 
Viacendoli  di  uendcrle  :  NE.  chefcufa 
Pq/?o  trouar  f  che  debbio  dif  al  uecchio 
Chà  intefo  il  tutto  f  MA.  cr  io  domani  al  tardo 
Verrò  a  trouarlo  a  cafa  :  a  Dio^fon  uoflro  : 
NE    Vanne  in  rnalhora  :  il  Dianolo  ti  porti  : 

BASILIO:     NEGRO, 

Dunque  hduio  dee.  dar  cinquanta  feudi 

K  quefto  huomo  ^  NE  non  so  che  debba  dire  :  " 
BA.    Rilpondmu  :  NE.  chi  7  dice  i  B A. egli  llù  detto: 

Non  ho  con  quefti  orecchi  7  tutto  udito  i 
NE,     Mefcrz^  ritrouar  qualche  bugia  : 
BA.     Et  ch'aìinelìafon  quelle  ch'egli  dice 

D'^hauer  in  pegno,  cr  che  gli  hi  date  hduio  f 
NE.    Bor  Iho  trouata  j  CT  crederalla  certo  : 
BA.    Dimmi  che  annetta  fon  f  NE  fono  le  uoflre  : 
BA.    Come  le  mie  •  NEG.  le  uoftre  :  BA.  le  mie  annetta 
Son  dìique  in  pegno  f  NE.  meffer  fi  :Ec\Mnquata 
Seudii  ìs2,  cinquanta  feudi:  BA,chifuquetto 

C     liii 


ATTO 

Di  uuifìtemerdrioy  fhebbe  ardire 
V'aprir  Li  mìa  cafptta,  cr  trarlefuore  f 

NE,    Mulo uoftro figliuoli  BA.fcce un  gran  mede; 
Che  granprofontion  :  NE.  non  ut  crucciate  : 
Vditc  prima  la  ragion  di  £uluio  : 
fuluio  ueggiaidoche  la  cafa  noflrn 
Era  piena  di  Spirti^  cr  che  ncffuno 
Babitar  m  potea  ,fecepenfiao 

®         Di  comperarne  un'altra,  cr  uender  quejìi  : 
TrcuandoH  compratore  :  cr  cojì  andando 
Vn  giorno  per  la  terra ,  ne  uide  una 
Con  unfcrittofuU'ufcio  che  dicea 
Quefla  cafa  e  da  uendere  ifermoj^i : 
FI  modello  piacendoli  di  quella 

,        Picchiò  a  la  porta  :  a  cafo  il  patron  u\r<x  : 
E^  dentro  il  tolfe  cr  lo  menò  per  tutto  : 
Et  piacciutali  affai  dentro  cr  difuore 
Et  parendoli  commoda  per  nui 
Chiefe  del  prezzo  :  cr  dopò  molte  cr  molte 
Ciancie  cr  contefe  che  farebbe  lungo 
a'  raccontami ,  5'  accordare  infieme 
In  cinquecento  feudi  che'* n  fra  un'anno 
CU  haueliimo  ajhorfar  tutti  a  la  manoi 
Ma  cinquanta  colui  ne  uolfe  alhora 
Alhora  per  caparra  :  cr  nonfappiendo 
Da  chi  riccorrer  iuluio ,  et  coji  bella 
Et  buona  cafa  per  fi  buon  mercato 
Non  uo'endo  lafciarc ,  andò  a  la  cafi4 
Vo(ha  dì  noce  ou'eraiio  l'MineUd 
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Voftre  5  er  le  tolfe ,  er  4  quMuom  che  diuìizi 
Variò  con  uoi  lafcìoUe  per  cinqumU 
Scudi  dal  fole  'n  pegno  in  mia  prefenzdl 
E  a  colui  da  Ucaf a  immantinente 
VortoUi ,  cr  difua  man  dieddi  u  lui 
Prefcnti  duo  o  tre  degni  di  fede  : 
Hot  non  ui  par  più  toflo  che  di  biafmo 
Vegno  di  laude  Muio ,  poiché  tolfc 
Le  uoftre  anneUa  a  cofi  buon'effetto  ; 
Lo  fcufo  :  pur  che  fa  commoda  cr  buoni 
La  cafa  :  NE  una  miglior'  in  quejia  tem 
No/i  potrejk  trouar  per  un  par  uoftro  : 
^  grande  f  NE.  non  è  picciola  ne  grande  : 
Et  uoi  commodamente  cr  la  famiglia 
Vojìra  ui  alloggiarete  :  cr  ui  faranno 
Sempre  due  flanze  anchor  per  forefHeri: 
in  cheftrada  è  f  ME  uedetela  :  glie  quelk 
Coli  giìi  su  quel  canto  a  manfinijira  ; 
Non  la  poffo  ueder  :  che  per  Veta  le 
Senza  gli  occhiai  la  uìfla  non  miferue  : 
Ma  il  patron  de  la  cafa  com*hi  nome  f 
Majiro  huchinfartor  :  BA.  non  lo  conofco  : 
t' il  più  ricco  far  tor  di  quefla  terra  : 
Ma  uoglìo  ire  a  uederla  :  cr/e  mi  piace 
La  cafafborfcrò  tutti  i  danari  : 
CXBmdo  uokte  ire  a  uederla  :  BA.  hofhorM 
ìnanzi  che  facci  altro  :  NE.  è  troppo  tofto  : 
Ho  tanto  difiderio  di  uederla 
Ch'una  hora  mpar  cento  ;  NE,  non  lioletc 


ATTO 
ch'io  gudrdi  primdfe  Maflro  Luchino 
fc'  in  cdfa  :  crfe  glie  comìuodo  ch'dndi<ite 
A  uederU  hoggi  r  BA.  umic  dunque  :  CT  tornn 
Con  la  rilj)ofid  :  NE.  oue  farete  uoì  f . 
BA»    In  queflo  tempo  andrò  fin  a  fan  Spirto  : 
A  uifìtar  fra  Puccio ,  (yfra  Kaftagio 
Chauer  dehbon  gran  uoglia  di  uedermi  : 
Et  dirò  che  mi  cantino  una  mejfa 
(Verc'hoUo  in  ucto^domattina  a  laude  ' 
Vi  Dio  chefaluo  qui  m'ha  ricondotto  : 
E^  che  mi  dian  qualch' utile  configlio 
Sopra  di  queflo  cefi  flr ano  cafo  : 
Dipoi  me  ne  uerrò  cofipian  piano 
ì?cr  queftaftrada  ad  incontrarti  :  NE.  andate  : 

NEGRO     ET     MAE  = 
STRO  LVCHINO. 

O  Dio  come  e  pò  filile  che  tanta. 
Semplicità  tantafciocchezza  regni 
in  intelletto  human  f  parui  ch'io  gli  habbi4 
Piantate  due  carrotte  le  più  belle 
Che  mai  Barbiero  o  cor tigianpiant affé  f 
Ma  non  e  quel  Maflro  Luchin  che  mene 
Verfo  di  ine  ;  glie  dcf]ò  :  che  gli  ueggo 
Lefueforfici  a  lato  :  buona  fera 
Maflro  Luchin  :  LV.  buona  fera  cr  buon  anno  : 
IsE     hauete  uoi  cenato^  LV.  nonanchorai 
Che  troppo  bene  definai  flamane 
B  troppo  tardi  :  onde  U  cena  ma 
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Prolungo  d  umìquuttro  bore  fonate  : 

Doue  n'undntc  :  LV,  poco  lungi  :  d  caft 

Vi  mio  compjir  Zanobbio  :  i  torre  'Ifxggio 

Uunu  gonncUa  4  Monna  ìsicolofa 

Sua  moglie  :  NE,  uoglio  un  gran  piacer  d4  uui  t 

Ver  l'amicitia  che  contratta  hauete 

Nuouamente  con  ^uluio  mio  patrone , 

Dal  di  che  con  tanta  arte  gUfacejk 

Quel  [aio ,  er  quella  uefte  a  la  Lauinia  l 

in  ciò  che  m' è  pofdbile  fon  pronto 

K  farui  beneficio  :  NE,  conofc  ete 

Il  mio  uecchio patron  padre  di  ^uluioì 

Conofcolo  per  uifla  :  ma  d'hauerli 

Parlato  mai  non  mi  riccordo  :  NE  è  giunto 

Pur  hoggi  "n  quefla  terra  :  LV.  ou'era  gito  $ 

Alfepokhro  dichrijìo:  O'piu  dmi'aìmo 

i:  fiato  fuori  :  onde  penfaua  ogniuno 

Senz' alcun  dubbio  clfeglifuffe  morto  : 

luluio  che  dice  f  NE.  è  dijperato  ,•  cr  me^o 

Morto  d'affmno  :  cr  nui  tutti  di  cafa 

Spacciati  ruinati  :  che  s'hauemo 

Mungiate  le  candele,  cacheremo 

(Come  dice  H  proucrbio)gli  fiuppini  : 

che  s'habbiam  triomphato  per  l'adietro 

t:arem'  hor  pemtenza  :  cr  tal  uigilia 

Che  non  fera  fu' l  calendario  :  LV.  duolmi 

Del  uofiro  dijl>iacer  :  ma  che  uolete  i 

Ditcuelo  :  e  uenuto  uno  appetito 

\na  bizarra,  uolontade  d  uecchio 


ATTO  ^ 

Vif:ihricdr ,  come  s' haueffc  anchora 
A  uiuer  trenta  o  quaranta  anni  al  mondo  : 
LV,    Doue  uuole  egli fabricar  f  ìsE,uorrebbe 
^Racconciar  la  fua  cafa  a  la  moderna  : 
^^r ch'ella  è  brutta ,  e  «/j^  cafaccia  antica: 
Et  ui  uorr  ebbe  far  dentro  una  loggia 
E  una  camera  in  uolta  e  un  camerino  ; 
B  per  eh' egli  ha  da  molti  udito  dire 
Altre  uolte ,  c'hauete  la  più  bella 
ha  miglior  la  più  commoda  cafettn 
Vi  quefia  terra ,  la  uorria  uedere 
Et  pigliarneCpiacendoui)il  modello  : 
LV»    QM^n^o  uorria  uederla  f  NE.  hoggi  :fe  uoi 

Vi  contentate  :  LVC  non  è  troppo  tardi  t 
l^E    Vi  prego  poi  ch'egli  n'ha  tanta  uoglia 

Choggi  lafciate  che  la  uegga  :  LVCin  cofi 
Vi  maggior  importanza  non  ch'in  quejla 
Vorrei  feruirui  :  e  accio  che  conofciate 
ch'io  lofò  uolontieri ,  cr  che  difidro 
farui  piacer ,  non  uoglio  andar  a  cafa 
^iu  di  Zanobbio ,  ma  ritorno  dentro  : 
A  por  giufo  leforfici  e7  mantello  : 
E  a  dir  a  mia  mogliera  cr  a  la  fante 
Che  'n  quefto  tempo  nettino  la  cafa 
Al  meglio  chef  può ,  perche  ifojfoprà 
Et  par  uno  Spedale  :  andate  uoi 
A  dire  al  uecchio  eh' a  uederla  uengi 
Qi^ando  gli  piace^chio  l'affetto  :  NE.  io  Uih 
hot  hora  di  buonpajjo  ;  cr  ui  ringratio 
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vi  tdntd  cortepd  mafiro  Luchino  : 
Hot  mi  uoglio  inuiar  uerfofan  Spirto 
A  ritroudreH  uecchio  ch'u  uedcre 
venga  U  cafxdelfartor  :  eh' io  fono 
Veliberato  di  pigliurmijpafjb 
Di  lui  per  hoggi  :  cr  che  non  metta  il  piede 
In  quefla  cafa  a  diflurbar  gli  Amanti  ♦ 

FINE  DEL  TERZO  ATTO» 


ATTO      Q.V  A  RTO 

MARGHERITA:    M  A  Es 

STRO      LVCHINO» 


CHE  BeUahoradimojlrdf 

la  cafa 
Ad  uno  amico:  o  c'hora  di 

fjpdzzarla  : 
Quando  p  dee  cenare^  cr  che 
glie  tardo 
B  notte  homai  :J}>azZdtela  pur  uoi 
ChioJ^c^ZZdr  non  la  uoglio  :  cr  manco  uoglio 
Che  la  lìpazzi  la  Uenica  :  perch'eUa 
Uà  dafaf  altro  cr  non  e  uoflra  fante  : 
IV.    NonJìrìtrouarebbe*ntuttoH mondo 


ATTO 

•     td  più  hìzZdYYd  cr  più  fajìicliqpt 
E  indkuoL^<tafeminà  di  quejìa  : 
ÌAai  di  grid:ir  non  ceffa  :  e'/i  ogni  cofd 
Comefujsi  unfanciul  mi  uuol  dar  legge  : 

MA«  Ch'io  non  fon  uoflrafchiAUd  j  nefmtefca , 
Ne  concubina  uoftra  j  ne  fon  nata 
Tra  i  porci  cr  tra  le  pecore  in  un  bofco  ; 
ìse  mi  toglicjk  mai  da  lo/})edale  ; 
che  mi  debbiate  comandar  con  tantd 
Superbia  chejpazz^r  debba  la  cafd  : 

LV«    No;i  ui  crediate  ch'eUa  cosi  toflo 
Riabbia  a  tacer  :  uorra  per  ogni  modo 
Vincitrice  reflar  di  quejìa  lite  : 

MA.  Che  maledetta  fia  la  mia  difgratid  : 
B  chi  fece  tranuì  tal  f^cfalitio 
E^  chi  fu  il  primo  a  mouerne  parola  : 

Ly.    S'io  uoglio  contraftaf  er  dar  rif^ofti 
A  le  parole  fue ,  giungo  efcalfoco 
T.t  peggio  fo  '.fiche  meglio  e  chHo  cerchi 
Colle  buone  parole  di  placarla  : 

MA.  i-t  che  farefk  nei  fé  per  marito 

Tolto  non  Whaucf^io  ffe  non  Whauefi 
Datdfi  bella  dote  f  non  farefk 
\n  infelice  unpouerfarfettaio 
Senzd  bottegafenz' alcun  famiglio  i 
Chefol  ripezzarefk  a  li  plebei 
Ver  un  uil  prezzo  lifarfetti  rotti  I 

tu,    Bauete  torto  Margherita  a  dire 
Contra  di  me  quefk  parole  acerbe  z 
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MA.  P:iZZ^ CT cucachefuì :  c'hiucr potei 
Per  mmto  il  pia  nobile  "Ipiu  ncco 
Cittadin  d\'fta  terra  :  cr  coflui  uolfì 
Contru  U  uoluntì  di  tutti  i  miei  : 
Perch\gli  e  bel  f  perc'hì  gentil'  afietto  f 
Perche  mi  porta  amor  perche  miJHma 

LV.    r  u'amo  più  che  gt occhi  mici ,  uifUmo 
Viu  che  cofa  del  mondo  :  MA.  ui  mentite 
Ver  la  gola  :  che  md  non  miftimajk . 
Ke  miportjijk  amor  :  ma  da  quel  giorno 
Infelice ,  eh' LO  fui  ucfira  mogliera 
Sempre  ìnifcfk  trijìa  compagnia  : 

LV.    Duoln.i  che  ui  dogliate  di  me  tanto 
Contr::  ragion ,  che  neramente  fempr e 
leci  7  debito  mio  ucrfo  di  uoi  : 

MA.  Anzi  donna  non  e  peggio  trattata. 
Da  marito  di  me  :  che  mi  lafciate 
And^r  come  s'io  f ufi  una  for fante , 
Vna  ucfira  maffxra ,  mal  uefhta  : 
Peggio  calciata  :  cr  non  mi  date  mai 
Vnfoldo  da  comprar  pur  unajiringa  : 
E  in  un  anno  m'hauete  fatte  due 
ConneUuccie  di  merda ,  delpiggiore 
Panno  che  fa  a  Ferrara  :  cr  parui  troppoi 
B/peffo  anchora  me  le  rinfacciate  : 
Guardate  a  Monna  ^sicolofa  mia 
Cornar ,  guardate  un  poco  a  la  mogliera 
Vi  Maftro  Bruno  ,/c  ucjUte  uanno 
"Da  for  fante  comUo  :  che  la  più  Icgn 


ATTO 

tdpeggior  uefk  c'habbin'  dmenJue 
É  molto  più  honcreuok  cr  più  belld 
{VojÌYd  m€rce)de  Id  miglior  ch'io  m'habbiii 
Bfon  come  effe  nobile  difangue  : 
Ne  diedero  effe  mai  cojìgrdn  dote 
Ali  mdriti  lor  comHo  n'ho  ddtd  : 

LV,    Vintrdtd  del  mio  picciol  poderetto 
ht  quel  poco  di  fknto  ch'io  gudddgno 
Vi  pungermi  le  ditd  il  di  cr  Id  notte 
Non  i  bdfldnte  dfdrui  dnddr  uefUtd 
Di  ueUuto  cr  difetd  :  che  [e  monnd 
tsicolofd  Id  portd  5  s\tld  sfoggid  y 
Se  Id  moglie  di  Brunfk  fmilmente , 
Son  più  ricche  di  nui  :  effe  non  hdnno 
Dd  pdfcer  come  nui  tdnti  figliuoli: 

MA.   Md  quefto  e  nuUd  d  pardgon  d'un'dltrd 
Crudelifìmd  ingiurid  che  mifdte  : 

LV.   Ch'dltrd  ingiurid  uifdccio  f  MAAd  mdggiore 
che  poffdfdf  dfemind  dlcun'huomo  : 

LV,    Vibdttoioforfef  MA.  gudiduoi fé  tdnto 
Ardir  hduefk  :  ui  trdrrei  quegli  occhi  : 
Vi  mdngidrei  con  qucfà  denti  '/  ndjo  : 

LV.    ChHngiurid  uifò  dunque  ^  Z^.  mi  Idfcidte 
Stdf  ogni  notte  'n  un  cdnton  del  letto  : 
Ne  mi  toccate  mdi  :  cr  s'io  ui  tocco 
S'io  ui  uoglio  bafcidr"  cr  fdr  cdrezzt 
Idtti  'n  cofik  mi  dite  i  come  iofuf^i 
Scrignutd  cr  uecchid ,  cr  U  più  moflruofi 
Qpfd  dd  mondo  ^  CT  mipuzz^j^e'lfidto  : 

LV,  Sette 
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Sette  fgliuoh  tre  f emine  cr  qudttro 
Mdkhi  c'hor  tun  per  cafa  miafcherz^ndo 
Dìmcflrunfe  ui  tocco  cr/e  ui  faccio 
il  debito  la  notte  :  MA.  ui  confeffo 
Che  già  Ih duete  fatto  :  ma  uorrei 
Chorfufle  più  che  mai  fero  er  gdgliardo  : 
La  mia  compie fion  debile  cr  cjueftn 
"Eti  doue  mi  trono  homai  matura 
ìson  confente  ch'io  faccia  cjueUe  prone 
Ch'io  fole  a  far  da  prima  :  MAR.  non  accetto 
Cotefla  ifcufation ,  perche  nonfete 
Sinecchio  cr  cofidebil  come  dite  : 
hnzì  da  poco  amcr  qnefìo  procede  : 
E^  hauete  nel  cor  qualch' altra  donna 
che  molto  più  di  me  piace  a  i  uoflrì  occhi  : 
Onde  lafciate  inculto  7  uoftro  prcpio 
Campo,  che  bene  lauorar  dourefk 
Per  irrigar  quel  d'altri  :  che  fé  mai 
Vintendo  dir^fepoffo  matfaperlo 
Mi  uenga  la  continoaje  non  faccio 
Le  mie  uendette  con  un  buon  baflone  : 
Se  non  nifò  il  più  triflo  il  più  dolente 
Hwomo  del  mondo  :  che  quand'  odo  dire 
Da  mia  comare  cr  da  le  mae  uicine 
ch'i  lor  mariti  fon  tanto  gagliardi 
"Et  che  fi  ben  le  ti' att  ano  fecondo 
il  defiderio  lor,  mifcoppia  il  cuore 
Lt  mifento  morir  quafi  d'inuidia  : 
tt  mi  uien  tanta  rabbiu  cr  tanto  sdegn^^ 


ATTO 

Contrd  dì  noi ,  che  non  so  che  mi  tengd 
che  dlìjor  alhor  i"  non  ui  corra  addojjo 
"Et  non  ui  caui  gli  occhi  :  ò  che  non  uuda 
A  procacciarmi  d'uno  amante ,  cr  porui 
(Come  m^ertatc  )  due  gran  corna  in  capo  ; 
si  che  la  gente  ui  moftrajje  a  dito  : 
Che  non  fon  micafìj^aruta  cr  uecchìa 
Che  recapito  anchor  non  ritrouaj^i: 
LV.    'Deh  mogliema  tacete  homai ,  tacete  , 
Accio  che  nonfiamfauola  a  i  uicini  : 
Perdonatemi  s'io  per  lo  pajìato 
Per  dapocaggin  u'hò  poco  filmata  ; 
Che  da  qui  manzi  adoprerò  l'ingegno 
£t  le  mie  forze  tutte  in  contentarui 
Et  uifarò  quel  debito  eh' a  buono 
Marito  fi  conuien  :  andate  'n  cafa  : 
Et  non  gridate  più,  che  uiene  l  Negro  : 
E  un  ueftito  di  bigio ,  eh"  effer  doue 
Quelfuo  patron  che  uuol  ueder  la  cafa  : 
Vii  uoglio  affettar  qui  sii  la  foglia  : 
Tuado  :  LV.  cr  uoiflanotte  non  mancate 
De  lapromeffa  debita  :  LV .  lodato 
Sia  Dio ,  che  mi  s'è  tolta  da  lej^alk 
Quefiafeccaggin ,  questo  granfajlidiQ^ 
Quefto  diauol'  infernale  queRo 
Cmcaro,  qucRafcbre^  queiiapejk 
Che  non  mi  lafcia  ripofar  giamai  : 

NEGRO:     BASILIO; 
L  V  C  H  I  N  O; 
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Voi  uederete  um  cxfdtx  bella 

tt  commodu  p<r  uni  :  cr  qii.inh  tutti 

VhMirets  uijì.i ,  cr  ben  confiderai i 

Vi  pana  che  rhabbiamper  bum  mercato  : 

\*    Ringratio  Dio  che  mi  ritrouo  il  modo 
Di  comperarla  :  NE.  ecco  dinanzi  a  lufcio 
1/  patron  de  la  cafa  che  n'affetta 
Vedete  come  è  tutto  mesìo  in  info 
Perch'è  di  cju.efta  uendita  pentito  : 
Andiamo  a  lui  :  mailro  Luchin  da  bene 
Iddio  ui  fatui  :  L  VG.  fiate  i  ben  uemti  : 

:.     Qucflo  e  mefferKifilio  mio  patrone 

Che  uuòl  uedcr  la  cafa  :  L  VC.  ho  gran  piacere 
Di  uederlo  cr  conofcerlo  :  7na  duolmi , 
Di  non  hauer  hauuto  il  tempo  cr  Vosgio 
Di  r  affettar  la  cr  di  nettarla  come 
Era  mio  ufficio  cr  come  noi  mertate  : 

V.    Kon  importa  :  la  uoglio  uedcr  pri  ma 

Difuori,et  poi  di  dentro  :  LVC.  al  piacer  uojìrc: 

E.    Vc(fe^e  come  è  ben  fondai  a  :  cr  fatta 
Con  bella  architettura  :  0  che  buon  muro, 
O  che  porte  fon  quejle ,  0  che  facciata  : 

\,    r  la  guardo  cr  confiderò^  et  mi  piace  : 

E.    Poi  che  di  fuor  Ihauete  uifta,  andate 
a'  uederla  di  dentro  :  ('  uado  in  pi.izz^ 
A  far  una-facenda  damper tanza 
Che  m7?.ì  commeffa  iuluio  :  RA.  torna  tojlo  : 

E.    hjj^ettatemi  qui  :  LVC,  uenite  dentro  : 
NEGRO     SOLO. 

D  a 


ATTO 
Se  Dduo  cr  Sofia  celebrati  foro 

Vagli  antichi  fcrittori ,  sfatti  eterni 
1  nomi  lor  da  le  uiuaci  carte , 
Vercheforo  i  più  accorti  ipiu  ingegnofì 
Semi  di  quella  et  ade,  ^fepper  meglio 
Uogn"  altro  ritrouar  ciancie  cr  fttioni , 
Non  merto  anch'io  che'l  Bembo  ò  Paulo  Giouio 
In  cronica  mi  ponga  f  cr  che  mi  lodi 
'Et  mi  celebri  si,  cke'l  terzo  loco 
Appreffo  Dauo  cr  Sofìa,  fa  del  Negro  f 
Pofcia  eh"  a  Vimprouifo  ho  ritrouate 
Tante  faUade,  con  lequaì  dileggio 
Queilo  uecchio  :  er  mi  uendico  del  grande 
Vifturbo  che  uenendo  hoggì  n'ha  dato  i 
Ma  che  fa  poi  di  me  quando  fccperti 
Saran  gli  ingannì  miei  f  che  fa  di  Suluio  t 
Chefcufa  troueremo,  cr  che  diremo  i 
O  mifere  mie  j-jpaUe,  che  la  pena 
Di  quejlo  error  uerrafopra  di  noi  : 
Et  quel  gobbo  poltron  farà  prophetd 
che  minacciato  m'ha  tanti  gran  mali: 
Ma  pur  ne  la  bontà  ne  la  clemenza 
Del  uecchio  mi  confido,  cr  ne  l'aiuto 
Che  con  parole  mi  può  dar  "ilaminio 
Cbz  facilmente  impctrarò  perdono  : 
Et  non  giouando  i  prieghi  cr  le  parole 
Vi  Flaminio  cr  le  mie,  fon  io  fi  inetto 
Etfipriuo  d'amici  crfì  dapoco 
Ch'io  non  poffa  fuggire^  et  far  nafcojio 
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Per  otto  giorni  in  cafa  d'uno  amico  t 
in  fin  ch'd  fi  dimentichi  l'ingiuria 
Infin  che  cjuejh  collera  gli  p:ij^i  f 
In  que^o  tempo  andrò  fegretxmentc 
Per  uno  ufcio  di  dietro  Piccolino 
De/  qual  tengo  la  chiaue,  a  trouar  tuluio 
E  /  fuoi  compagni  >•  ch'affettar  con  grande 
Defiderio  mi  debbono  :  a  liquali 
Conterò  le  bugie  c'hoggi  ho  trouato 
Perche  diflurbo  lor  non  defie'l  uecchio: 
Et  poi  o'haurò  [cacciata  quejìa  fame 
Chò  la  maggior  c'hauep  maiquefto  anno. 
Colle  reliqm  e  de  la  buona  cena , 
"iarem  configlio  infume  :  cr  qualche  buono 
Rimedio  pigliar  e  mo  a  quejìo  male  : 

L  V  C  H  I  N  O:     BASILIO; 
MARGHERITA. 

Perche  miete  andaruene  fi  tofto  f 
ìson  uolete  uedere  ancho  il  granaio 
B  la  cantina  con  molte  altre  Jìanzc 
Che  da  ueder  ui  rejìano .-  BA.  comprendo 
Da  quel  poco  c'hò  uifto,  che  la  cafa 
£  tutta  bella  :  ond'ic  per  non  tenerui 
In  difcomìnodo  più  (c'hora  e  di  cena) 
Voglio  andar  uia  ;  domani  a  miglior  hora 
Ritornerò  a  uederla  :  cr  portar ouui 
Tutti  i  uojìri  danari  :  L  VC.  che  danari 
Sono  cotefii  f  BA.  la  marauigliatc  : 

D     li  i 


ATTO 
Non  lofdpete  f  //  re/ro  de  i  cìnqudnU 
Scudi  c'hauete  hauuti  di  cdpcirrcL 
Dai  ululo  mio  figliuolo  :  LVC.  C  non  n'Intendo: 

BA,  hion  mi  uolete  intender  e.  LVC,  parlate 
Si  chiaro  che  uifitenda  :  B A .  fon  ioforfc 
Tedefco ,  o  nato  in  India  o  neW  Arabia  t 

Lu,    Credo<he fiate  Italiano,  nato 

A  Ferrara  come  io  :  ma  non  n'intendo  : 

BA.    Ve  la  dirò  fi  chiara,  che  coflretto 

Sarete  a  dir  che  m'intendete  :  LVC,  dite  : 

EA,  '   Vi  porterò  domani  quattrocento 
Cinquantafi:udiy  che  con  la  caparra 
Chauefk  già  sfaranno  cinquecento  ^ 
Per  pagamento  d'efta  cafa  :  come 
Sete'd'acordo  mìo  figliuolo  cr  uoi  : 

LV,    Chefauolefonquefk^.  BA,  non  credete 
Che  m'accorga  io  che  uoifete  pentito 
Diuender  quefta  cafa  f  cr  d1)auer  tolta 
La  caparra  da  nui  f  LV*fete  in  huonfenno  ì 
Che  quattrocento  feudi,  che  caparra  ì 

BA.    Prima  che  promettefle  a  noi  la  cafa 
hi  uendita  cr  toglielk  la  caparra 
Doueuate  penfarcifauiamente 
Et  ripenfarci  :  cheHpentir  non  naie 
Ne7  dir  di  nò  quando  la  cofa  è  fatta 
Si  che  nonpuote  ritornar'  adietro  : 

LV.    O  ch'io  mi  fogno,  o  m  fognate  noi  : 

BA.    V  so  che  non  mi  fogno:  LV.cr/o  cupurra 
Non  hebbi  mai  da  mi ,  nefantafia 
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Di  uender  quefla  cafa  :  BA.  ah  che  dourefk 
hluuer  nljictto  a  l'bouor  uojiro  :  LV.  cr  uoi 
Dourejte  buuer  grandi fima  uergognu 
A  Ufcurui  di  bocca  ufiir  fi  [concie 
Ut  cofìflrane  ciancie  :  BA.  anzi  pur  cianck 
Sono  le  uoflre  :  ma  uìgioueranno 
Poco  :  che  ben  uifur  i  te^imoni 
Quando  vi  diede  iuluio  la  caparra 
B  reflafk  amendui  d'accordo  infume  : 

LV.    Non  so  che  dir  mi  debba  :  cr  più  che  sHo 
Volar  uedefi  un'apno  per  lana 
Mi  marauiglio  di  coiai  parole  : 

BA.    Se  la giufiida  cr  la  ragion  s"offeru:i 
A  terrara:,  non  dubito  che  quejìa, 
Cafa  non  fa  la  mia  :  LV.  quefto  mi  pare 
Vn  cafo  molto  fir  ano  j  che  uegniate 
A  pormi  ';i  lite  la  mia  cafa  :  BA.  uoilra 
Isonfarkpiu  :  LV.  chifie  che  me  la  tolga  f 

BA.    Ve  la  torremo  nui  colla  ragione  : 

LV.    che  fé  uolefj  uenderla,  non  pofo  : 

BA.    Chiacchiare  :  LV.  perebbe  dote  :  BA.  tutte  fcufe: 

LV .    Di'  mia  mogliera  :  cr/è  pur  la  uendefi 
Non  la  darei  per  fi  uil  prezzo  :  BA.  fole  ; 

LV  ♦     Torrete  Hftgr  amento  giurar  ete 

Chio  l'hbpromejfa  k  iuiuìo^cr  ch\i  m'ha  dati 
Caparra  t  BA.  cr  uoi  torrete  'Ifagr amento 
Che  non  hauete  hauuti  di  caparra 
Cinquanta  feudi  f  L  V.  l' giurerò  di  gratia  : 

BA,    A^  chHo  credea  chefufle  un  huom  leale 

D     ìiii 


ATTO 

Vn  huom  di  fede  :  LV.  i"  mi  creded  chefujlc 
AWhabito  aWeUde  cr  aU'a/petto 
VnfMitareUo ,  CT  mi  parete  un  barro 
Vnfoìatore  :  B  A.  i'fon  huom.o  da  bene  : 

MA.  Debbilo  patir  che  queflo  ueahio  pazzo 
Vjì cantra  di  noi  manto  mio 
Tantafuperbia  f  LV.  ah  Margherita  habbiatt 
V.iJpetto  a  la  uecchiezza  :  BA.  anchcra  hauetc 
Ardir  di  minacciarmi  f  L V.  andate  in  cafa  : 
Et  riponete  quel  baflon  da  letto  : 

Ma»  S  e  pili  l'odo  gridar ,  per  quefta  croce 

Lo  trattar 0  da  pazzo  :  BA.  Ijjero  in  Dio 
Che  mi  uendicarò  di  quciha  ingiuria  : 

Ma.  Vada  a  gracchiar  nel  bar  co  :  Ra,  anzi  ctn^rò  in 
Oue  udita  far  a  la  mia  ragione  :  (parte 

LV.    Lafciatelo  gridar^  ch'egli  non  mertd 

Che  più  gli  diamo  orecchi  :  andiamo  a  cenu  : 

MA.    Andi amo  :  e/  io  chiuderò  quefta  porta 
Accio  non  uegna  a  darne  più  difturbo  : 

BASILIO     SOLO. 

Voile  drizzar  debbio  mifero  i  pafi  f 
che  debbilo  far,  fé  non  de  lafortumt 
Che  tanto  mi  perfeguita  dolermi  f 
Ch'io  che  l^erauo  homai  d'hauer  ripofo 
Et  di  goder  la  mia  cittade  in  pace. 
Tra  gli  jj) ina  infernali  ct'  tra  li  barri 
in  paura  cr  in  lite  hoggi  mi  truouo  : 
Ma  perche  tarda  a  uemr  tanto  il  Negro 
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Che  copi  tùfto  di  tornar  mi  dijjè  f 
É  forfè  qud  chcn  qua  ne  uicne  f  e  deffb  : 
ìson  è  :  glie  iindtro  con  un  torchio  in  mano , 
Che  uerfo  cafa  mia  par  mi  che  uada  . 

GROPPO     FAMIGLIO: 
ET     BASILIO. 

Meffer  iUmìmo  mìo  patron  mUmpofe 
eh' a  le  uentitre  bore  a  ritrouarlo 
Venifi  a  cafa  delfuo  amico  luluio  : 
CWimntato  a  un  domcjìico  cenino 
Seco  Vhauea  con  molti  altri  compagni i 
ht  co  fi  uado  :  cr  porto  meco  il  torchio 
Accio  ne  faccia  per  laftrada  lume 
Se  buio  fa ,  quando  andaremo  a  cafa  : 
ÌAafegno  alcun  non  ueggio  di  conuito 
Chejirepito  nonfento ,  cr  tufcio  e  chiufo  ; 
Si  che  meglio  è  ch/io  picchi  :  o  Negro  o  hegro  ; 
BA,    Ma  che  cerca  coftui  che  chiama  il  Negro  ^ 
Che  uà  egli  facendo  f  QR.apri^  ch'io  fono 
Groppj  famiglio  di  meffer  tlaminio  : 
BA.    O  gioirne  non  odi  f  oh  la  dal  torchio  : 
GR.     Cojlor  dormono  certo ,  o  che  fonfordi  : 
BA.     Staff  er  non  odi  tu  i  perche  con  tanto 
Empito  batti  quelle  porte  ^  GR./'  uado 
A  torre  7  mio  patron  che'n  quefta  cafa 
tìì  cenato  f  afera  ;  BA.  uà  a  un'altro  ufcio  , 
Quejìa  non  è  la  cafa  che  tu  cerchi  : 
GR,   So  ch'eHa  e  dejfa'xhe'i patron  m'tù  detto 


ATTO 

ChHo  uengd  fui ,  che  qui  m'df^ett irebbe  : 
BA,    Tw  f  inganni  figliuolo:  GR.  anzi  pur  noi 
Mcfjìr  mio  uHngannate  :  BA.  crio  ti  dico 
che  queflx  cafx  è  uuotd ,  CT  che  nefjuno 
M'habita  dentro:  GR.  come  che  nejjuno 
Vhéitu  dentro  f  non  uiftanzd  hduio  f 
BA.    Ne  Fw/w/o  n"  altri  :  GR.i'sò  ch'egli  uiftanzd  : 
E  A .     Ef  dotti  unh  non  confìglio ,  che  non  tocchi 
Quel ufcio più  5  ma  che  tu  uada  altroue 
A  cercar  tuo  patron  :  GR.  s'egli  è  qua  dentro 
Verche  uolete  eh" a  cercarlo  uada 
Vi  qua  (::f  di  la  i  BA.com'elfer  può  qua  dentri 
Se  perfona  non  u'habita  f  GR.  o  che  noi 
\i  pigliate  di  me  giuoco  cr  piacere , 
Onon  fete'nbuonfennoi  BA,  poco fenno 
B  poca  ej^erienza  hai  tu  ,/è  penfì 
che  £uluio  habiti  qui  ,•  che  fono  h  ornai 
Zaffati  gli  etto  me  fi  che  perfona 
ÌSionftaza  in  quefia  e  afa  :  GR,anzì  hoggi  "l  uidi , 
Wieri  cr  laltfhierCn  quefia  cafa  :  EA.  fuluio 
VedejH  '/i  quefta  cafa  f  GRxon  quefli  occhi 
Bv»    O  Dio ,  doue  condutto  hoggi  fono  io  : 
GR.    Qwe fi 0  uecchio  farnetica  :  BA.  cr  e  uero 
Bpof^ibil  che  luluio  hoggi  uedefU 
In  quefta  cafa  f  GR.  il  uidi:  quante  mite 
Volete  che  ue'l  replichi  i  cr  dal  giorno 
che  fi  partì  fuo  padre  d'efla  terra , 
Bxpajhggiatofempre  in  quefia  cafa  : 
BA»    Che  ditu  i  GR.  cbefempre  ha  fatto  conuiti 


Q.V  ARTO.  sa 

A  lufud  innamoruta  d  ifuoi  compagni 
In  (jueftìi  cdfa  :  Ba.  chi  gli  hd  fatti  f  GRSuluioi 

BA.     ttchiècoteftoiuluioi  GR.  e  glie  figliuolo 
Uun  certo  huom ,  chc(fe  bene  mi  ricordo) 
Chiaman  Brujhlio  :  no'l  so  dir ,  perch'eglì 
(Cuncaro  il  mangi)  hk  troppo  fìr ano  nome  : 

EA»    '^afillo  noi  dir  tu:  GR .  eglic  quello ,  è  deffo i 
O  di'  huomo  liberale  è fuo  figliuolo  > 
O  come  bene  cr  honoreuolmente 
Viuc  egli  in  e  afa  :  anzi  pur  troppo  bene. 
Et  più  che  non  conuienfiad  un  fuo  pare  : 
Che  leffo  cr  rofìo  uuol  mattino  crfera  : 
tt  quattro  crfei  che  mangino  con  lui  : 
Et  che  la  carne  a  ifuoi  famigli  auanzi  ; 
che' l più  rkco  il  più  nobilgentilhuomo 
Di  -quefla  terra  non  fa  tanta  fpefa  : 

BA.    O  pefima  noueUa  s'ella  è  uera  : 

GR»    ¥.gli  non  guarda  a  l}>endere ,  che  uuole 
Sempre  i  più  ghiotti  cr  li  miglioribocconi 
Che  uengan  su  la  piazzd  di  Ferrara  : 
Et  uuole  ogni  domenica  ogni  giobbia 
Vna  torta  co'l  zuccaro  cr  co7  pepe  > 
tafua  cantina  par  fan  P/er  di  Romi 
Quel  di  chef  dimojira  il  uoltofanto 
Tanta  gran  gente  ui  concorre  a  bere  : 

BA*    V fio  fi'ffco  :fon  morto  ifon/pacciato  ; 

GR»    Ma  il  pouer  giouin"  e  fi  fieramente 
Innamorate  d'una  cortigiana 
Vi  quefta  terra  ^  che  nefmania  O'  ntor^ ,; 


ATTO 
Ne  mài  hi  ben  fé  non  quando  U  uede  : 
"Et  ciò  ch'egli  hx  dietro  le  Ipende  cr  dondl 
E  d  li  giorni  puffxU  ella  gli  chiefc 
Vna  ouer  due  uejh  difetx  in  dono  ; 
tt  non  hauendo  il  modo  egli  di  farle , 
To//e  d'una  caffetta  difuo  padre 
Parecchie  annetta  :  cr  timpegnò(fecondo  • 
Che  mi  fu  detto  poi)cinquanta  feudi  : 
tt  di  quei  fé  le  uefli  a  la  Lauinia  ; 
che  cofiha  nome  queUaputtatieUd 
che  quefio  pouer  giouine  tanto  amu: 
tt  ha  fatto  per  lei  quejio  cenino 
St  afera ,  alqual  il  mio  patron  fi  truoui  : 

BA.     O  infelice  cr  miferofuo  padre  : 

GR.    t  e agion  d'ogni  male  un  fuo  famiglio 

Che  Kegro  ìù  nome  :  o  che  ghiotton  fcaltrito  : 
"Egli  gouerna  Euluio  :  egli  lo  mette 
sii  quefk  uie  :  gli  dx  quefti  conjìgli  : 

BA.    O  pouerofuo  padre  :  di  lui  duolmi , 

Verche'l  concfco ,  cr  è  mio  grande  amico  : 

GR,    Voglio  picchiare  un'altra  uolta  :  aprite  : 
Hot  m'accorgo  io  ,  pei  che  neffun  rijponde , 
Che  non  uuol  ìuluio  che  perfcna  udda 
La  dentro  x  difturbar  i  faci  piaceri  : 
Si  che  glie  meglio  ch'io  ritorni  a  cafu  : 
A  Dio  meffere ,  a  Dio  :  BA.  umie  in  buon'hoYÀ  ; 
Uor  uegg"  oue  mi  trouo  :  hor  comprend'io 
Du  le  parole  di  cojiui ,  che'l  ^egro 
Mi  ddeggu^  m'ingdnnii ,  cr  che  le  cofc 
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Hutte  c'hd  dette,  fon  cidncìe  ^fittloni  : 

Et  queftofk  perchHo  non  uadùi  cdfi 

Accio  che  non  difturbi  i  lor  pidceri  : 

Ah  ghiotto ,  ah  ladroncello ,  ahferuo  ingrato  : 

Stolto  che  fui  i  che  non  doueuo  mai 

Lafciar  la  cafa  cr  mio  figliuolo  in  mano 

Dijìfcaltrito  c^fceleratoferuo  : 

r  non  doueuo  mai  di  lui  fidarmi  : 

Ah  troppo  tardi  del  mio  grande  errore 

£t  de  la  mia  femplicita  m'accorgo  : 

Ma  fé  Dìo  mi  da  ulta ,  d'ejìo  forno 

Et  d'efla  barreria  c'hoggi  m'ha  fatta 

V  mi  uendicarò  perch'è  mioferuo 

eh"  a  Vinegia  il  comprai ,  già  fon  molti  anniy 

Da  un  greco  mercatante ,  trenta  f  udì  : 

Con  animo  di  porlo  anchora  ungiamo 

Secondo  lifuoi  merti  in  libertade  : 

Che  tardo  che  non  uado  a  querelarmi 

Alpodeflày  degli  affaf inamenti 

Ch'afa  contra  dt  me  quejìo  rubaldo  ; 

ChHof[)ero ,  poi  c'haura  la  mia  ragione 

Vdita  appieno ,  ch'egli  farà  e/prelfa 

Commefione  al  Bargello  e  a  la  famiglia 

Ch'incontanente  uadino  a  pigliarlo , 

Et  ch'in  prìgionìo  ficchino  ;  dou'egU 

A  pane  cr  acqua  de  lifuoi  difetti 

Eara  per  qualche  di  la  penitenza  : 

Et  forfè  imparerà  di  uiuer  meplio 


ATTO 
Per  tduenire ,  cr  d'hauer  più  rij^etto 
hfuo  pddron  :  m<x  perche  perdo  tempo! 
Cerche  non  u^do  cuininMido  k  lu  i  ì 

flNE  DEL  QVARTO  ATTO, 


EA» 

BA. 

GR. 


ATTO     Q^VI  N  TO 

GRAFFAGNINO 

sbirro:     BASILIO* 


lo  lo poffo  inghermir  con 

quejUdrHgU 
Kotidubitdtc  ch'egUfuggd: 

ch'io 
Non  fedd  Umii  uiu  altro 
efjercitio 

che  quejlo  mdi  :  e?"  non  ho  inuidid  d  un'dltro  : 
Com'  hduete  uoi  nome  f  GR,  Graffdgnino  : 
Grdffdgtìin  ui  prometto  il  beuer aggio 
Se  qucjìo  Iddroncellohoggi  pigliate  : 
Ne/bn  manco  di  me  prdtichi  CT  forti 
QMe/ft  compdgni  miei:  fi  che  potete 
"Effer  certo ,  che  pur  che  lo  ueggiamo 
Lo  pigliar  emo;  BA.quefidcUmidcdfdy 
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tglic  qui  dentro  con  molti  altri  d  ceni, 
(Cìyio  lofo  certo)ne  rij^onder  uuole  : 
Ne  l'ufcio  aprir  :fe  ben  fi  picchia  far  te  : 
Che  ui  par  che  fi  faccia  Graff agnino  f 

.,    Gettiam  per  terra  quefk porte:  B A.  tanti 
PazK^d  non  farò  io  ,•  mio  farla  il  danno  : 

..   ìsafccndiamoci  dunque  qui  di  dietro 
Va  queflo  canto  :  cr  qui  i  affettar emo 
Vna  bora  cr  due ,  er  quanto  uoi  uorrete  : 
E^  come  egli  efcefuor  lo  pigliar emo  : 
Ma  non  Ihò  infantafia,  non  lo  conofco  : 
Com'è ueJUto  ,com'c fatto f  RA.^n  capo 
Hi  un  capelletto  eh'' è  pelofo  cr  rcfio , 
Et  porta  indoffo  unfaltimbarca  azz^irro  : 
Et  non  e  troppo  piccolo  ne  grande  : 
Hi  una  barbacela  lunga  cr  tutta  negri , 
eli  occhi  cr  le  ciglia  ha  negre  ,  in  uifo  cfofco  , 
Che  prcpio  par"  im'affaj^in  daftrada  : 

L»    HorsM  bafta ,  u'hò  intcfo  :  hor  fiate  cheti 
State  con  gli  occhi  CT  con  gli  orecchi  attmti 
C  Brunoro  o  Marcuccio  o  Gajparino , 
Et  meco  nafcondeteui  qui  dietro 
a'  queflo  canto ,  oue  non  paffa  alcuno  : 

.»    Anch'io  ftaro  con  effo  uoi  nafcofto  » 

NEGRO:     BASILIO: 
GRAFEACNINO. 

A  la  barba  del  uecchio  :  ho  molto  bene 
AlK,dto  ilfioiKo  :  ^fon  cofifatoUo 


ATTO 

tt  cofi  pien  che  camìnar  non  poffo  : 
BA.     "Mal  prò  tifarkfcrfe  quella  cena  : 
GR.    Borsa  compagni  horsu  :  BA.  non  lo  pigliate 
Anchor  :  cbUo  uoglio  udir  quel  ch'egli  dice  : 
NE.    M^  molto  pili  di  mefatoUo  er  pieno , 

E^  quelpoltron  d'Apitio  :  o  come  e  ingordo  : 
O  come  egli  trangugialo  come  bee  : 
BA.    Vedete  come  iik  la  robba  mia: 
NE.    lìuluiocr  Flaminio  per  la  gran  trijkzz^ 
V>eH  dijpiacer  Chauean  d'cjìa  uenuta 
"Dato  hanno  poco  guajio  a  le  uiuandc  ; 
tt  Lauinia  altre  fi  :  l  aquale  hor  hcra 
CoUafua  uecchia  s'è  da  nui  partita 
Segretamente  per  l'ufciuol  di  dietro: 
E  UuocofìmilmenteeHfuo  famiglio 
Fi  parafìto  habbiam  mandati  uia  : 
EA.     dueftifono  gUj^irti  cr  lifantafmi 

Ch'erano  in  cafa  mia  :  NE.  hcr  mi  par  tempo 
D'aprir  con  quefìa  chiane  quefia  porta 
Accio  poffan  ufcireiuluio  er  llaminio 
Cxuando  lor  piacere  0  ma  douH  pafi 
Debbilo  drizzar"  accio  ch'io  trout  queflo 
Vecchio  infenfato  cr  matto  f  BA.  4/?  traditore 
r  mi  uendicarò  d'efta  parola  : 
Su  Qraffagnin  pigliatelo  :  GRMarcuccio 
Et  tu  Brunoro  andate  da  una  banda  : 
"EtGalparino  CT"  io  daW altra  andremo  : 
Et  lo  torremo  in  mezo  :  NE  ma  che  fono 
Quejti cbe'n  qua  ne  uengono  con  Parme  f 

GR.    Horsk 


Q.VINTO.  ?? 

GR.   l^orsudc!^offo:fld  forte:  ^K  ahimè  fon  mcfrto: 

ChHnfulto  è  cjuefto  f  GR.  il podeflk  ti  mole  : 
NE.    E  non  so  quel  che  uoi  cercate:  G^.uieni^ 

che  henfei  queUo  :  NE.ef  c'hò  fatto  io  che  merti 
Vn  tanto  forno  f  GR.  uieni  pur  che  bene 
V  intenderai  :  NE.  chef  rto  c'homicìdio 
Ho  commef'io  f  BA.  legateli  le  mani  : 
NE.     Ah  patron  perdonanza  :  GR;  habhi patienza  : 
NE.    l' non  ci  verro  mai:  GR.  tu  ci  uerrai  : 
NE.    hh  traditori  :  G  P .  ohimè ^  mi  morde  un  braccio', 
Ho'l  pcfo  più  tener  :  NE.  con  cjucfìi  pugni 
laro  le  mie  uendette  :  BA.  ahfete  quattro 
Et  non  potete  pur  uincere  unfolo  f 
GR.    Aiutami  hrunoro  :  NE.  ah  fhirri  ladri  f 
GR.    Tenetelo  ben  fretto  :  NE.  ahi  più  non  poffo  : 
GR.    Se  più  ne  morde,  ficcali  queljjyiedo 

Ne  la  pancia  :  NE.  ahfbiraccio^anchor  un  giorno 
Spero  di  rifruftarti  :  GR.  hor  più  non  temo 
eh' e  gli  ci  fugga:  NE,  non  haurete  tanta 
Gratia,  ch'io  uenga  mai  con  li  miei  piedi  : 
GR.    Strafciniamolo dunque:  ìsE.dehdigratia 
Lafciatemi  le  man  tanto  ch'io  dica 
Quattro  parole  :  GR .  più  commodamente 
Lepotrai  in  prigion  dir  colla  lingua , 
Vero  che  con  le  mani  non  fi  parla  : 
BA.    Per  quejìaf  laiideuole  cr  buona  opra 
Domani  Graffagnin  ui  darò  un  giulio  : 
ME.    Non  gli  credete  perch'i  troppo  fcarfo , 
Quattro  io  uè  ne  darò  fé  mi  lafciate  : 
GR.   Per  prezzo  non  uogliam  difobedire 

E 


ATTO 

A/  no^ro  poiìefld  :  BA.  non  ddte  orecchio 
A  kfue  cidnck  più  :  ma  incontdnente 
Menatelo  in  prigione  :  NE.  ah  pouer  Negro 
Doue  ne  uai:  com'hoggì  ti  e  uenuta 
Dopo  tanti  piacer  quefta  difgratia  : 

FLAMINIO:  FVLVIO:  BASILIO, 

Bcrfufate  un  buon  animo  :  ucnite 

Andiamo  incontro  a  uoiìro  padre  o  ^uluio , 
che  fate  peggio  cjuanto  più  tardate  : 

EV.     Con  che  uolto  debbio  mifero  gire 
Dinanzi  a  lui  f  con  che  parole  mai 
M  ifcuferò  f  con  che  color  Flaminio 
Poj^'io  coprir  tanti  difetti  mieli 

BA.    "Ma  che  fon  cfuefU  duo  che  fono  ufciti 
Di  cafa  nostra  f  ahimè,  mi  batteri  cuore, 
U  Vanimo  mi  dice  che  glie  "Euluio  : 

VL,     Vedetelo,  ch'ei  uien  uerfo  di  noi , 

Andate  allegramente  ad  abbracciarlo  : 

FV.     Ah  carifìmo  padre  :  BA.  ahfigliuol  mio  , 
Re«  tempo  fu  che  con  cjuefti  occhi  miei 
Non  mi  credea  mai  più  di  riuederti  : 

FL.     O  dolcifimo  noBro  uecchierello 
Tanto  più  grata  è  la  uenuta  uoftra 
Quanto fpcrata  manco  era  da  noi  : 

BA.     O  quanto  uolentier  ni  ueggo  cr  bafcio 
Flaminio  mio  :  che  dai  primi  annifempre 
Sete  flato  fidel  amico  noiiro  : 

F  /  '    Etfaròfempre  infin  Chaurb  la  ulta  : 

Mu^come  fiate  uoii  BA.  bene  del  corpo  : 
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FL.     Et  perche  nò  del  animai  BA,  ch'io  fono 
pia  che  m.ufusjìin  collera  :   f  L.  con  cui  f 

BA.    Col  Negro,  c'hoggi  vfki  troppo  oltruQgiuto  , 
'Etfutto  creder  le  più  ftr une  fole 
Del  mondo,  fi  che  Vifhì  tenuto  fuori 
D'efii  cufcL  tutto  hoggi  :  ah  non  doueui 
tigliuolmiocoìifentir,  ne  noi  lUminio 
ChUifafe  un  trisìo  cr  un  rubaldoferuo    : 
Cantra  di  me  quefìi  atti  :  ah  doueuatc 
Con  più  bella  e  honoreuote  accoglienZ'i 
Boggihonorar  quefta  uenuta  mia  : 
Ma  quel  che  più  mi  duol,  che  più  m'attrijÌA 
Et  ch'interrompe  'l  gaudio  e" ho  ueggendo 
La  patria  cr  uoi  è  la  nctitia  iuluio 
Choggi  hauuta  ho  de  la  tua  trijla  ulta  ; 
eh"  intendo  daperfone  che  lo  fanno 
Chei  maggior  puttanier  fatto  tifei 
Vi  pm  prodigo  giouine  c'hauefi 
ly alcun  tempo  giamai  quejìa cittade  : 
che  quel  poco  di  robba  che  con  tanti 
Sudori  :,cr  con  cofì lunghe  fatiche 
Ne  la  mia  giouinezz^  m'acquiflaì , 
B  clyiojperauo  in  quefla  abfentia  miti 
che  cujìodir  cr  ch'ampliar  fapef^i 
Colla  tua  induftria  cr  coUa  tua  uirtudc 
Odo  che  quafi  tutta  hai  confumata 
Troppo  uilmente  ahimè,  troppo  uilmente  : 
lufUo  rim.tfo  in  mezzo  il  mar  quel  giorno 
Chebbi  tanto  timor  di  rimaner  tu  ,• 
Vchfuj^'io  morto  alhor,  ch'io  non  h aurei 
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cucilo  grun  difpiacer ,  (juejlo  tormento  : 
Che'n  ogni  modo  quefta  poca  ulta 
Ch'd  uiuere  ho ,  mifarkfempre  amara , 
JAifaràfempre  acn-ba ,  c:rfempre  luluio 
Per  tua  cagion  defìdrerò  la  morte  : 

rV,    Vi  confefjo  il  mio  erreremo'  me  ne  doglio 
Vadre  con  noi  :  F  L.  mefjer  Bafiìio  mio 
No«  ui  lafàate  uincere  all'affanno  : 
ChHo  non  conofco  ìuluio  fi  perduto 
Dietro  a  i  piaceri  ^*di  ragion  fi  priuo 
Che  non  fi  a  per  corregger  fi  ^  cr  pentirjì 
D'ogni  commeffofuo  pafjato  errore  : 
Non  m'hauete  mi  iuluio  mille  mite 
Quando  talhor  ui  riprendea ,  promeffb  , 
B  miUe  uolte  ajichor  data  la  fede 
Di  lafciar  le  delitie,  cr  quefkj^efc 
Ch'ufar  non  fi  conuiene  ad  un  par  uoflro  ? 
ht  di  drizzare  hngegno  a  le  uirtutit 
h,on  m'hauete  noi  detto  che  uolete 
Affaticarui  anchor  tanto  co'l  tempo 
Et  trafficar  ui  tanto  che  Jperate 
Di  racquiftar  queiha  malff>efa  robba  f 
B  di  tornar  la  uoftrafama  bella 
Piuch'ellafuffemai^  BXuoleffeDio 
Ch'eifuffe  di  tal  animo  :  tV,  ilaminio 
Ve  l'ho  promeffo^  cr  di  nuouo  ancho  a  noi 
B  a  mia  paìre  lo  prometto  :  BA.  ah  luluio 
Mifero  te  fé  tu  non  muti  uita  : 

^V,     D'ogni  commeffo  error  padre  ui  chieggio 
^umilmente  perdono  :  cr  ui  prometto 


idLV  I  N  T  O;  fi 

tyejjem  quel  figliuolo  ubidiente 
Per  l'auenir ,  che  difidrate  uuoi  : 
tuluio  tu  deifaper  che  quando  io  ero 
Giouinc  come  tu ,  miopudre  uecchio 
AUhor  di  fettunta  anni ,  ne  troppo  atto 
A  durar  le  fatiche ,  a  gir  peH  mondo , 
Ne  troppo  fan  del  corpo ,  mi  mandaui 
Con  uarie  mercantie ,  hor  a  Milano 
tìor  a  iiorenzi ,  cr  in  molti  altri  luoghi  i 
r  mi  trafficai  fi  che  mercatante 
Viuenni  di  gran  credito ,  cr  la  rohhi 
Chabbiam  co'l  miofudor  mi  guadagnai: 
Dopo  la  morte  di  mio  padre ,  andando 
Con  certe  mercantie  in  Capo  d'iftria , 
Vrejfo  Parenzo  quattro  miglia ,  fummo 
Aff aliti  nel  mar  da  una  fortuna, 
D4  un  fi  crudele  e  impetuofo  uento , 
Che  rotto  l'arbor  de  la  naue ,  cr  rotto 
1/  temon  dal  grande  impeto  dell'onde  , 
E  ogniun  di,  noi  petf andò  d'annegar  fi 
Vfeci  uoto  alhor  d'ire  alfepolchro  ; 
ht  di  far  uita  fanti ,  cr  d'andar  femprt 
Veftito  del  color  bigio  ch'io  porto  : 
Cofi  me'n  uiuo ,  cr  cofi'  uiuer  uoglio  : 
M^  haurei  piacere  cr  mi  farebbe  caro 
che  uiuendo  io  ne  la  mia  patria  in  otio  , 
Si  per  l'età ,  //  per  lo  uoto  fatto , 
Tm  che  giouinefei  ti  trauagliafii , 
Ch'anchor  tu  huluio  come  già  feci  io 
Spendefii  ^uefia  et4  uduia  c^fi'efc^ 
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In  cjuejìo  fi  honoreuole  ejjcrdtìo 
Del  mercatante  :  ch'io  darottiH  modo. 
Et  uno  aiuto  tal ,  cheli  breue  tempo 
Ti  potrai  acc^uijlar  credito  grande  ; 
Se  ti  difponi  di  far  buona  tuta  : 

IV.    Yfon  contento  Padre  cr  ben  diJ])oflo 

D'accettar  quejla  imprefa ,  er  di  cotidurU 
Ad  un  lodato  fin  yfeH  modo  uoi 
Et  gli  ammaeftr amenti  mi  darete  : 

BA.    Dapoi  che  mi  prometti  cr  che  mi  dai 
iuluio  la  fede  tua  di  uiuer  bene , 
Ti  uoglio  far  palefe  un  miofegreto 
CJfinjin  a  quifempre  ho  tenuto  occulto , 
Et  darti  una  nouella  la  migliore 
ChauefH  mai  dal  di  che  tu  nafcefti  : 
Sappi  ch'io  ho  tre  mila  feudi  d'oro 
Contanti /n  quefta  terra  in  un  buon  luoco  i 
eh'  ad  ogni  mio  bifcgno  me  liferba  : 
QuejU ti  uoglio  dar ,  con  quefi  uogììo 
Che  ti  traffichi  iuluio ,  cr  che  t'acquiJU 
Tanta  rohba\:,  che  poi  ne  la  uecchiezz^ 
Non  uadi  mendicando  ,cr  tuoi  figliuoli 
Uabbian  (fé  tu  n'haurai)da  uiuerfempre  : 

f  V»    Ofia  lodato  Dio ,  poi  eh  e  m'hauete 
Con  fi  buona  nouella  confortato 
Padre.mio  caro  :  hL,  cr  io  con  noi  m'allegro 
Di  tanto  ben ,  d'ejta  ricchezza  uoftra  : 

E\\    Douui  la  fede  mi  a  di  nucuo  padre  : 

BA.    Ma  dimmi ,  '//  quefto  tempo  ch'io  fon  flato 
Lontan  da  noi ,  hai  tu  uendutaforfc 


AÌamdpoffèl^ìon?  fV.  ne pcfjej^me 
Wdltro  ho  uenduto  :  hòfckmente  we/si 
Ver  dugentofìorin  pe^jù  dlThebreo  : . 
Vìorfu  con  D/o  :  coteJlo  è  poco  male 
A  pdrdgon  di  quel  dì  ch'io  te  me  no  : 
r  //  rifiuoterò  :  f  L.  ma  doti'  è'/  Negro  i 
In  loco  Olitegli  fi  Id  penitenza 
De  le  trijUtiefue:  fL.  dite  digrdtid 
É  forfè  egli  'n  prigione  f  BA.  euui  per  certo  : 
Deh  per  quel  grdnde  dmor  che  mi  portdte 
Meffer  Bdfilio ,  cr  mipcrtdfttfempre , 
Deh  per  ilgdudio ,  €hor  ueggendo  nui 
"Et  Idgiocondd  uofirdpdtrid ,  hduete , 
Accio  che  f  dm  compiutdmente  dUegri 
Tutti  di  cdfd ,  perdondte  di  Negro  : 
Benchun  rubdldo  eifid^  bench'eglifid 
indegno  di  perdono  :  BA.  e  troppo  enorme 
Etgrdue  qucflo  oltrdggio  cheH  ghiottone 
^oggi  tifato  ha  contrd  di  me  iUminio  : 
Deh  ddteli  pcrdon  pddre  ui  prego 
Per  quefld  uoltd  :  cr  s'eifie  poi  s'ardito 
Che  mdipiu  ui  dileggi  cr  che  u'ingdnni^ 
Doppi d  uendettd  di  farne  io  ui  giuro  : 
Yfon  contento  :  f'  gli  perdono  :  dndate 
Se  non  u"e  grdue^in  nome  mio  Flaminio 
A  dire  dlVcdefik  eh" e  tutto  uojlro 
che  Idfi  hofhord  il  Negro  :  cr  poi  direte 
Al  Negro ,  che  correndo  dU'hofkrid 
De  Id  cdmpdud  uddd,cy  dicd  aWhofk 
Che  gli  dia  il  feltro  cr"  le  bifdccie  mie  : 
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tt  ^dteli  ancho  quefìa  buona  nuoua , 
ch'io  mi  fon  confi)  ato ,  cr  c'hòpromeffo 
Al  frate  confeffor  di  liberarlo  : 
Ver  eh*  io  mifo  confcienza  di  tenerlo 
ìnferuitu ,  che  tutti  huominifiamo  , 
B  tutti  pam  frateUi  "n  quefìo  mondo  : 
tt  libero  ogn'un  nacque  da  principio  : 
T  men' andrò  perche  fon  ftracco ,  in  cafd 
A  ripofar  :  poi  cenerò  co'l  lume 
Ver  quefìo  frefco  :  cr  domattina  poi 
hndrò  da  quel  far  tor  ad  ifcufarmi 
Che  Luchino  hk  (fé  mi  ricordo  )  nome , 
De  le  parole  che  per  ignoranza 
ttper  colpa  del  Negro  hoggi  gli  ho  dette  : 
HorsM  andate  llaminio  a  far  l'uf fitto: 
Andiam  in  cafa  nui ,  perche  glie  tardo  : 
Che  la  mezza  hora  hcmai  di  notte  debbc 
Effer  paffata  :  o  cafa  Dio  tifalui  : 
O  lodato  fa  Dio  poi  che  ti  tocco  : 
FIi,     r  uado  a  trarre  di  prigione  '/  Negro  : 
Ma  uoi  non  a/pettate  Infettatori 
Ch'egli  efcafucr ,  che  troppo  indugiar ejki 
lEt  paffata  hoggimai  Ihcra  e  di  cena  : 
Si  eh"  andaten"  a  cena  a  cafa  uoflra  > 
ttfe  quefia  comedia  w'e  piacciutd 
datene  coUe  mcm  lufatofegno  • 

IN     VINEGIA     PER 

Gabriel  Giolito  de  terrari . 
M  o  xtiin. 


blL  GELOSO?:^ 


DEL     S.     HERCOLE 

BENTIVOGLIO» 


Con  Gratta  z^  l^riuiìegio 

ETERNA 


In  T^inegia  i^pprejfo  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  ♦ 


M  D  KLIIIl, 


^  M.  ^^  LE  ERTO 


L     O    L     L     I     0, 


E    CO  M  E^ 

die  del  S.  H ercole 

Bentiuoglio   ueniitt 

alle  mie  mani  per  cor 

te  fi  a  uojlra^    M^ 

^^Iberto  honorato-,  hanno  cofipoco 

bifogno  delle  mie  lodi-^  come  elle  fon 

tutte  piene  di  quegli  ornamenti  ^  c!ha^ 

uerpojfano  ben  limate^  C7^  dotte  com^ 

pof  tieni .  Io  non  ho  per  ancho  ueduto 

tra  gli  antichi  ^  ne  letto  tra  i  moderni^ 

inuentione più  arguta^  nefilepiu  can^ 

dido  di  quei  ^  che  f  no  in  f  lodati  com^ 

ponimenti^  Et  perche  ftia  S.  habhia 

imitato  T^lauto  ^  non  e  pero  da  efer 

riprefo  il giudicio  di  lei  >    //  medefi^ 

mo  hanno  tifato  prima  Terentio  ^  ZT 
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gli  altri  Comici,  togliendo  Vinutntioni 
intiere  ^  non  pure  imitando  JSdenan^ 
dro  -,  e?*  molti  più  antichi  di  loro  3  co^ 
meanchoVauthore  ijcujafejlejjo . 
Glieuemita  poicofi  bene  in  acconcio 
la  facilita  della  fua  mirabil  uena  ^  che. 
per  fona  non  e  tato  gmdiciofa  ^  laqiiale 
udendo  recitar  fi  quejli  utìfi  iche  in 
uerfiVhauoluto  fare  per  accoflarfia 
Vufo  deghfcrittort  Greci^^  Latini) 
non  creda  ^  chefianopr  fa  piena  di  nu 
meri^  O"  difgure^  z^fenza punto  di 
quella  ajfettatione^  che  pcrtanfeco  h 
rime.  Certo  fé  la  noflra  lingua  haueft 
talhora  alcun  notabile  augumentofimi 
le  a  quello^  dha  riceuuto  dalle  amorc^ 
noie  intelletto  delS.  hlercole^ellato^ 
fio  fi  uedr  ebbe  giunta  a  quel  grado  di 
perfettione^  chef  cono fce  nelle  altre^ 
(O'fidefidera  in  lei ,   Laqual  cofa  io 
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Jpcro  di  utder  codetta  a  lodeuohjim 
co  fodisfattion  no/ira^  et  honor  d'Ita 
liei  p  mezzo  de  frutti  deljuo  rarijì, 
ingegno,  Ccjinouoglia  lamodejliadt 
quello  indugiare  afe  flefo  gloria  ^  et 

fama^  età  noi  prolungar  h  utilità^  che 
nejperiamo.  JSda  io  nonm^aueggo  del 
mio  pocogiudicio^  ilcjuale  tuttauia  più 

fifapalefe^entràdo  co  fi  baf  elode  nel 
V altezza  de  meriti fuoi.  It^ ero fenz^ al- 
tro faro  fine  a  quejla^laquale  non  ucr- 
rei  già  ^  che  uoi  {limajle  fatta  da  me 

per  lodar  le  comedie  :  ma  pei'  render  ui 
gratie  della  commodita  ^  che  irihauete 
dato  di  leggerle^  C^  delfegno^  che  per 
ciò  mimojlrate d^amarmi.  x^^lliyi.  di 
Settembre.  M  nXLIIII. 
JDì  J^inegia^ 

l^oflro  II  JDomenichi, 


in 


PERSONE    DELLA 

e  O   M  E  D  I  A  , 


RIBK  famiglio. 

TRVfFA»     ■  Ruffiano, 

ERVNELLO.  sbirro. 
MAESTRO  HERMINO.  Medico. 
MADONNA  BRIGIDA.  Padrona. 

NVTA.         .  fante. 

FAVSTO,  Amante. 

ROSPO.  famiglio. 

RRANDONIO.  Soldato. 

TRINCHETTO.  Ragazzo^ 
NASPA- 

MAGRO,  palafrenieri 
GIOVAN  EIANCO*  ^ 

GRASSO.  Caneuaro. 

FOLCO.  Mercatante» 

GARBVGLIO.  famiglio. 

lACOB.  Bebreo. 

GIANNA.  Meretrice. 


PROLOGO 


V  A  N  D  O  fi  legge  ìfud 

buon  tempo  antico 
Che  Marco  Se  auro  Cittadìn 
Romano 
^  Si  belrheatro  fece  cr  bella, 
Scena 

Che  fu  di  uetro ,  cr/w  parte  di  marmo , 
Et  che  di  tante  alte  colonne  ornoUa 
De/  marmo  di  L«c«i/o, er  che  uip^fe 
Si  belle  ftatue  di  Scultori  egregi , 
Et  chef  legge  anchor  che  Caio  Antonio 
ìsefece  una  d'argento,  er  d'oro  un'altra 
Vetreio,  cr  Qumto  Catulod'Auorio, 
"Et  fece  Curion  cjnei  duo  Theatri 
Chefuolgean  confi  mirabil  arte 
Che  compiuto  facean  l'Amphitheatro, 
Venfar  certo  f  dee  ch'anticamente 
tuffer'  i  giuochi  cr  le  comedie  in  pregio . 
Che  uer amente  lacomedia  èfj^ecchio 
Di  naturai  cojìum;  imitatione 
De/  uiuer  nofìro  ,•  imagine  del  uero  : 
Però  dietro  à  fi  nobile  Poema 
Tanto  s'ajfaticar  quei  buoni  ingegni 
Vrima  Sufation  MuUo  cr  Magnete , 
Voihupoli i\rijÌGphane  cr  Gratino 
Et  poi  tanti  altri  chefur  meno  antiqui  : 
E  al  buon  Scipio  Africanpiacqu'elia  tanto 

A     iiii 


che  non  sdegnoj^e  dfcriuerU  4  comporU 

VurarfÀÙcu  in  aiutar  Teretitio . 

rerò  lAuttoY  confida- andò  queflo , 

B  hramofo  oltremodo  d'acquiftarfi 

La  gratta  uofìra  infami  co  fa  grati 

Benigni  Spettatori^  s'è.  sforzato 

Con  lungo  fludioy  cr  con  lunghe  fatiche 

Vifarui  una  Comedia  che  fa  nuoua  : 

Huoua  dUnuentioUyC^  d'argumento  ; 

Non  tolta  da  latin  ne  greco  auttore  : 

t^on  mai  pili  udita  ne  ueduta  in  Scena  * 

ìlfuo nome cH  GELOSO; quefla è Romd* 

CU  alti  palazzi:,  cr  lifuperhi  templi 

Non  uUafcian  ueder  l'onde  del  Tebro  : 

Lccoui'l  Tempio  lì  di  tutti  i  dei 

Chor  la  Rotonda  hi  nome  :  più  la  fono 

Le  Therme,  e7  CoUifeo,  cr  gli  Obelifcis 

h  ifamofì  Archi  della  facr  a  uia; 

E  altri  ueftigi  di  edifici  antiqui  » 

Quefio  e  quel  fortunato  almo  Terreno 

Cinto  da  fette  gloriofi  coUi 

eh"  i Camalli^ iUarceUi-,  i Scipioni  ^ 

E  i  ualorofiCefari  produffe  : 

"Dunque  per  l'alta  maefia  di  quejk 

Saae  ruine,^  celebrate  mura 

Vauttor  tutti  ui  prega ,  che  con  grato 

SìlentioJHate  adafcoltar  attenti^ 


TTO      PRIMO 

RIBI     FAMIGLIO. 


ON  dccdde  ((irdtroi 

feuipUce 
Mutar  fmigUoyCt  non 

hduetecaro 
ìlmioferuir.prouede* 

rommi  dnchiio 
U altro  patrone: A  D/a» 
femépiuuadù 
A  feruir  alcun  medico  del  mondo 
in  ulta  mia ,  che'l  canchero  mi  man^  «. 
ChefalHdio  che  pena  era  la  mia  : 
Star  tuttofi  giorno  con  laftregghìa  in  mdnù 
A  flr appiedar  quella  mnlaccia  uecchia  : 
Poi  quando  hauea  bifogno  di  ripofo 
Ji  bifognar  che  gli  trotta^  innanzi 
iComefefuf.i  uno  afmo)a  laflajfa  : 
Poi  mangiar  male  cr  peggio  bere  ;e  udirlo 
Garrir  confua  mogliera  tuttofi  giorno 
Per  la  gran  gelofìa  ch'egli  hi  di  lei  ; 
che  ueramente  n'ha  tanto  fojjpetto 
Tanto  martello  ch'ei  ne  mena  [manie  : 
Et  fa  le  più  folenni^Q^  le  più  ef^reffe 
Pazzie  del  mondo ,  er  non  fi  fida  d*huomo  : 
Son  certo  che  per  altro  non  m'hì  datn 
Cofìfenzd  cagion  quefta  licentia 


ATTO 

che  peH  mirtei  ch'egli  hi  àìfud  mogUerd  : 
Et  fi  un  gnu  male  k  dubitar  di  lei 
Ch'etti  e  um  honefli  cr  uirtuofi  donni  ; 
Ne)/  potrii  trouarne  in  tutta  Romi 
Vna  miglior ,  non  meriti  d'hauerli  • 
Uorfol  gli  refti  un  aneuiro  in  afa 
Che  dorme  tutto  di  preffo  um  botte 
Come  un  por  accio ,  cr  cofifconàimentt 
tracanni  H  corfo  ch'ubbruco  èfempre^ 
Non  dubito  ch'i  me  manchi  pitrone  : 
Macconcierò  con  qualche  buon  prelato 
che  forfè  mi  darà  migli  or  fatar  io 
(^"Perche  giouine  fono)cr  miglior  j^efe . 
TRVfFA  RVfFlANO:  BRVa 
NELLO  SBIRRO. 
Come  ti  dicoy  V  fuifempre  r Ubaldo 

Dal  di  che  nacqui  :  cr  la  mii  arte  e  quefli 
D:  giuntir  quefto  cr  quello  :  CT  di  tenere 
Le  f emine  a  guadagno  :  cr  di  rubbarc 
Ciò  che  pcjTo  rubbar, quando  mi  ueggo 
Comodo  '/  tempo  QjT  che  mi  uenga  dejìro  : 
Et  percheH  tutto  ti  uuò  dir(chefjamo 
Come  tu  fai  compagni  ì  la  tauerna) 
Boggi  ippunto  i  compiuto  l'inno ,  ch'io 
Mi  fuggi  da  \inegia  per  paura 
D'elfer  mejjo  'npngion  per  la  befkmmia  : 
Che  tu  fai  ben  che  uolentier  l'attacco 
A  Chrifto  cr  Satiti  i  cr  per  mille  altri  furti 
"Et  mille  barrerie  c'haueuo  fatte 
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a'  quefio  e  A  quctto  ER  jnfri  merti  Id  forca  : 

Ben  la  puoi  prolungar  ma  non  fuggirla  : 

Vms'al  tuo  fin  ne  ti  curar  del  mio  : 

ì\onfon  ladro  io:  TR./hirro  et  ladro  è  tutto  unoi 

Ne  barro  come  tu:  TR.  forfè  piggiore  : 

Seguitapur.  TR.  traW altre  barreric 

eh' a  V  ine  già  feci  io ,  tolfìuna  cappa 

Di  fcar  latto ,  liftata  di  uelluto , 

V>eUa  er  nuoua  a  un  faldato  icrflmìlmente 

Vna  berretta  di  rofato  nuoua 

Con  un  pennacchio  :  BR.  mai  non  mi  ricordo 

lyhauerti  uijla  una  berretta  roffa 

Ne  cappa  roffa  :  TR.  non  la  portoH  giorno 

Per  più  rijpetti  :  ma  ueftito  uado 

Da  mercatante  come  uedi  :  BR.e  uero 

Che  Vhahito  ti  mojhra  mercatante 

Uà  Valj^etto  è  di  barro]:  TR.^ò  gran  piacere 

Di  parer  quel  ch'io  fon  ;ne  mi  uergogno 

DeWarte  mia  come  uoi  altri  fate  : 

tafciam'  ir  queflo:  ui  dietro  contando 

Le  tue  prodezze  :  TR.  oltra  di  queflo  i  dij^i 

ttfeci  tanto  con  l'audacia  mia 

Co' le  chiacchiare  mie  d'un  giorno  ò  dui 

Prima  che  mi  par  ti  fi  da  \nnegia 

Ch'anchor  gli  tolfi  lafemina  ch'egli 

À  fua  pofla  tenea:   BR.  gli  la  toglie (H  ; 

Gli  la  tolfi  :  ER.  lafemina  alfoldato  ^ 

Co  Ve  promeffe  cr  co'le  grandi  offerte 

r  gli  la  defuiai  :  BR.  mi  merauiglio 


ATTO 

Che  dej^i  tdntafede  d  un  Ruffiitto 

Vnu putidi  djiutji:  TR.non  crsdcu^ 

eh"  i'fuj^i  ruffiano  :  cmzi  penfxua 

Ctefuj^i  mercatante  ;  come  molti 

^enfan'  arnhor  in  qutfia  terra  :  BR:  e  forfè 

QueUa  che  qui  tiene  a  guadagno  i  TR.  è  dejfa  : 

BR.    Vna  cotal  brunaccia  ben  tarchiata 

\  Chauer  può  uent'otto  anniiTR.  e  quella  apputo: 

BR.    Ma  feH  faldato  mai  per  forte  ha  nuoua 
Che  Ihahbi  in  quefta  terra  :  ^fìdif^ong4 
Di  rihauer  lafemina  cr  la  robba 
Che  tolta  gli  hai  ;  cr  cofì  uenga  a  Rom4 
Che  farai  pouereUo  i  cr  che  penjìero 
Et  ch'animo  fé  il  tuo  :  TR.  non  penfo  mai 
Che  n'habhijj^ia  ,•  che  uenga  in  quefta  terra  : 
Poi  non  lo  JUmofe  ben  ci  ueniffc 
Perch'i  un  poltrone  un  pappatore:  BR.fcor  dìm^ 
Ch'e  quel  ch'efce  cola  di  quella  cafa  i  (mi 

TR.    Clic  un  Medico  gelofo  :  co7  quale  io 
Contratta  ho  nuouamente  una  amicitia 
Si  intrinfeca^  fftretta  che  mifcuoprc 
Tutti  ifegretifuoi  ;  BR.  non  ti  conofce 
Per  ruffian  f  TR.  Vìi  crede  mercatante  : 

BR.    Ch'HtilJj)eri  di  trarne  f  TR,òdirubbarlo 
Vn  giorno  :  ò  ruffianarli  unafua  bella 
tsipote  cb*egli  ha  in  cafa  ;  ofua  moglierd  : 
Ma  uedi  :fa  che  non  ne  parli  mai 
Con  huom  del  mondo  :  BR.  non  temer  di  quejloi 
Sai  ben  chefiam  com^agm  TR.  i'  uogUo  un  poco 
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VdrUr  con  lui  :  ma  tu  doucfdrd 

Che  tipoffd  trouar  f  BR.  con  gli  altri Jhìrri  : 

O^  in  banchi  i  6  in  ponte  io  àia  tauerna  :  a  Dio 

MAESTRO  HERMINO  MEa 
DICO:   TRVFfA. 

O  infermità  crudele^^  uelenqfa 
Che  l'animo  m'affli  gì  ^  mi  tormenti 
1/  di  cr  Id  notte  :  hauer  uorreipiu  tojlo 
Vna  febre  continoa  lalmenfaprà 
ConfiUcpi  conpiUole  cr  con  acque 
E  altri  rimedi  difcacciarla  :  a  quefld 
tsonfi  truoua  rimedio  :  cr  non  ne  parti 
Uippocrate  Auicena  neCaUeno  : 
Ne  appreffo  Diofcoride  ne  Plinio 
Succo  d'herba  fi  truoua  che  ne  gioui 
Et  da  fi  acerbd  mfermitd  ne  fani 
Chd  nome  gelofia  :  TR.  lofanarebbe 
Vn  buon  bafton  di  frafcino  :  ME.  ò  infelice 
O  mifero  eh* e  uecchio  :cr  prende  moglie 
Ciouane^  bella:  TR.  egli  s'è  troppo  tardi 
Accorto  delfuo  error  :  ME.  fatto  haurei  meglio 
a'  non  la  torre  :  cr  poi  che  in  giouinezzd 
Mai  non  la  uolfi  tanto  più  fuggirla 
In  quefìa  etx  :  TR.  uoglio  ire  dfalutarlo  : 

E.    Machiiqueflohuomo^.ohglièquel  mercatante 
^oreJHer ,  co'l  qual  hòprcfa  amiatia  : 
Non  uoleuo  altro  :  TR.  Dio  ui  dia  contento  : 

OE.    Contento  effer  no  può  chi  e  uecchio  e  ha  moglie  : 

R.   Ma  oue  n'andate  noi  da  fijirana  hord 


ATTO 
Cofìpenfofo^folof  ME,  i"  fon*  ufcito       '    1 
Di  cafafoldmente  per  trouarui  :  > 

TR»   Sete  di  mdd  uoglU  :  onàe  procede  ì 
ME,    "Dd  quella  cofd  di  che  già  altre  mite 

Variammo  infieme  :  T^,da  quel  gran  martello 
Da  quella  gelofìa  f  ME.  d'altro  non  uiene  : 
TR.    Dio  si  quanto  mi  duol  del  uojìro  affanno  ;       v  •■ 
ME.   r  ui  ringratio  i  ho  queflafede  in  uoì  :  ^ 

B fiate  certo  chHopiu  uokntieri 
Conto  à  uoì  tutte  le  difgratie  mie 
che  fete  forefìierc  jCT  ui  conofco 
Sol  da  duo  mefìin  qua ,  che  non  farei 
li  un  mio'flretto  parente ,  ad  altro  amico         ^ 
De  la  patria  mia  :  con  noi  mi  sfuoco  - 

Con  più  licenza  cr  <on  minor  rifletto  : 
TR.    Ma  ditemi  di  gratia  :  che  figliuoli 

hauete  noi  dtlci  i  ME.  ahimè  :  neffuno  : 
TR»   Uauete  uoi  fratti  ?  ME.  ne  anchor  frategU  : 
V  haueuo  un  fr  atei  fole  ch'amauo 
Come  la  uita  cr  come  gli  occhi  miei 
Et  Ihò  perdutoiTR.cforfe  mcrtoì  ME.  o  mortOi 
O  eh' è  prigion  di  Turchi  o  di  Corfali  •  V 

Otto  anni  fon  ch'eifi  parti  da  Rom4 
Con  certi  foruf citi  fiorentini  ■ 
Soldati  amici  fuoi  :  che  dijlperati 
'ìSi'andauano  in  Turchia  per  pigliar  foUo 
Et  fUpendio  dal  Turco  :  TR.  è  forfè  uiuo: 
Che  nefapete  uoi ': forfè  flà  bene  : 
ME.    Ahimè ,  quel' anno  ch'ei  da  noi  partici 
Hebhi  uno  auifo  da  Vmegia^  come 
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trdfi  uenute  molte  lettre  degne 

Vi  fede ,  olir  a  le  lettre  Mercatunti 

Vi  Turchia  :  che  dicean  come  la  naue 

Voue  eran  queifoUdti  cr  mio  fratello 

f  «  a  mezzo  del  camiti  dd  cjuattrofujk 

Vi  Corfali  dffalita  ,•  arfd  cr  dijiruttd 

CoH  fuoco  drtificiofj  :  cr  qudfi  tutti 

Morti  color  che  u'eranfoprd ,  d  colpi 

Vi  cruddfcimitdrrc ,  cr  difaette  : 

Et  (]uet  pochi  che'n  uitd  eran  rimaft 

Vuron  tutti  legati  cr  pcfti  di  remo 

A  continuo feruir  cdif  rri  d  i  piedi: 

Ne  4  mefol^  uenne  quefio  duifo  :  ch*dncho 

ts'andar  ciuerf  lettere  k  1  ìorenzd  ' 

Vel  medcfmo  t:nor  :  che  mifur  tutte 

Mandati  a  bella  pcftd  :  cr  dd  quel  tempo 

Intefd  non  n'hdbbiam  noueUa  alcuud  : 

Ah  non  pidngete  :  ME.  oltrd  il  dolor  d'hduere 

Perduto  fi  amoreuole  fratello 

Vuoimi  che  m*hd  lafciata  unafgliuold 

Ch'unicd  hdued ,  ch'und  angiolettd  pare 

Tanto  è  bella  ^  gentil  :  ne  arriud  anchora 

A  diciotto  anni  :  cr  non  mi  truouo  '/  modo 

Vd  maritarla  ben  come  uorrei; 

Per  la  mia  poucrtk  di  cui  cagione 

lu(ahimc)queljicrudelfdcco  di  Roma  : 

Vero  d'huom  non  mi  fido  :  cr  duefdntefcht 

Hhfoldmente  e  un  Cdneudro  in  cafd  : 

Che  mai  non  fette  parte  ^etjìa>  i  Id  porta 


ATTO 

hfjLT  U  guàrdia  da  mattino  aferd  : 

TR,   Eca  giouine  alcun  che  paia  a  uoi 

Che  faccia  l'aìnorfeco  f  ME.  un  certo  iauRo 

ligliuol  di  mefjer  Lucio  mille  notte 

Mipaffa  li  difuWufcio  prefumato 

Con  gli  occhi  f  pi  a  quefk  miefeneflre  : 

r  muoio  di  pafion^  mifcoppia  il  core 

Quando  7  ueggo  talhor  ir  paffeggiando 

Innanzi  e  indietro  :  et  far  k  laj^agnuoU 

Si  ben  Hpafionato  :  ma  ui  uoglio 

Dir  quel  ch'io  penfo  hoggi  di  far  e  :  d  uoi 

Più  uolentier  ricorro  in  tal  bifogno 

eh' ad huom  di  Roma:TR.eccomi proto  et  prejlo 

A  ogni  uojìro  piacer  :  ME.  Vi  prego  quanto 

Pregar  f  può  per  quella  confidenza 

eh  ho  in  uoi  ;  per  quello  amor  che  mi  mojlrate 

Che  non  parliate  mai  con  huom  del  mondo 

Di  quella  cofa  che  far  uoglio  :  TR.  fiate 

Sopra  la  fede  mia  :  ME.  fappiate  come 

Ho  dietro  da  la  cafa  un  picciol  ufcio 

Onde  fi  uà  in  due  camere  terrene 

Ne  le  quali  alloggi aua  mio  fratello 

Quando  era  a  Roma:' in  quejkhor  alloggiamo 

Mogliema  et  io  s  hor  tuttoH  miofofj^etto 

É'n  queflo  ufcio  di  dietro  :  TR.  che  temete  t 

ME    Che  mentre  fono  in  pratica ,  et  che  nodo 
Per  la  cittade  a  uifìtar  gli  infermi , 
Non  apra  ella  quefto  ufcio  :  et  tolga  in  cafa 
O  quefioVaufto^o  qudch'unaltro  Amante  : 

TR»  M4 
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TR.    Mu  che  pìdcer  è  queflo  che  uolete 

eh" io  ui  faccia  f  Me  :  dirouui  :  prima  eh* io 
Mi  partici  di  cafa  per  uenire 
A  ritrouarui  ho  detto  a  mìa  mogliera 
Choggipiu  non  m'djfetti  :  neflaiiotte 
Ne  per  tutto  domani  infin  a  fera  : 
Perche  mi  conuien  ir  con  Monfìgnore 
De  Medici ,  Signor  cr  patron  mio 
a'  ftar  quejH  due  giorni  a  la  fu  a  uigni 
in  diporto  e' n piacere  :  cr  chHo  non  uoglìo 
ha  mula  mia  :  cheHfuo  maflro  diflalla 
Mha  fatto  dir  che  mi  darà  un  renano  : 
E^  per  dar  maggior  fede  k  quejia  cofa 
Bò  tolta  infua  prefenza  la  mia  cuffia 
Laqualfon  ufo  di  portar  la  notte  : 
*  E  un  pettine  da  barba  e  un  fciugatoio 
il  quale  ho  ne  la  manica  :  TR,  ella  il  crede  f 
ME.    Seppi  finger  p  ben  ch'io  credo  certo 

Ch'ella  fe'l  creda  :  TR.  i  che  fine  k  ch'effetto 
Cofì fingete  di  partir uif  ME.  uoglio 
TrauejHrmi  di  panni  in  queflo  tempo  : 
"Etflar  tutto  hoggi  cr  tutta  quefla  notte 
A  far  la  guardia  k  quello  ufciuol  di  dietro 
Di'  che  dianzi  ni  di  fi  ch'io  haueua 
Tanto  folletto  :  i  uuofar  quefla  prona  ; 
SHo  non  m'accorgerò  d'alcun  triflo  atto 
"Sor fé  che  porrò  giù  queflo  penfiera 
Que/?o  martel  che  mi  tormenta  ogn'hora ; 
B  da  qui  innanzi  poi  uiuerò  in  pace  : 

B 


ATTO 

TR.   V^irlitefdmmcnte:  UKhord  il  piacere  . 
che  dd  uoi  ticglio  è  cjuejìo  finalmente  : 
C^e  grane  non  uifia  di  prejlarmi  hcggi 
Qmlcbe  tioflra berretta cr gualche  cappi 
DatraucjUrmì:  non  uoglio  in  tal  cafo 
Ricorrere  ad  aLtfhuom  eh' a  uoi  :  TR.  md  dite  : 
in  c'hahito  in  che  foggia  ui  uolete 
VejUr  ^,  ME.  come  d  uoi  piace  :  TR.i'  Iho  pefdto: 
Vn  certo  Spole  tino  mio  parente 
Andò  raltfhier  per  fue  facende  a  ì>larm: 
"Et  lafciò  und  ualigia  in  cafa  mia 
Dou'c  una  cappa  e  una  berretta  roffa 
Con  un  pennacchio  dentro  :  uoglìo  porui 
Quella  berretta  in  capo  :  cr  quella  cappi 
Intorno  :  chifìe  quel  che  ui  conofcd  i 
Vcnfara  ognun  che  uoi  fiate  unfoldato  : 
Che  uè  ne  par  ?  ME.  che  Ihahito  che  dite 
he  al  proposto  mio  :  ma  d'una  cofa 
Dubito  affai:  TR.  di  che  ^  ME.  chequejidmU 
Barba  fi  hinga  cr  quafi  tutta  bigia 
t\on  mi  faccia  conofcere  :  TR.  4  cote  fio 
Saprò  anchor  proueder  :  ME.  come  farete  f 

TR.   Ho  din  mpetto  a  cafa  mia  un  uicino 

ch'altro  non  fa  che  mafchere  cr  che  barbe 
ht  z^zcre  pofticde  :  cr  n'ha  in  bottegd 
Viu  di  dugento  di  più  forte  :  cr  negre 
tt  bigie  :  cr  roffe  :  perche  poi  le  uende 
Il  carneuale  :  cr  ha  un  concorfo  grande  ; 
V  ne  uoglìo  torre  una  chefia  negra 
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Grdncle  come  U  uoflra  :  cr  uè  U  uoglh 
Conciar  fi  ben  foprx  a  cotejìx  bigia 
Che  perfon.i  nonfix  che  fé  n'accorga  : 
Ma  creder  an  che  fa  la  uoftra  propia  : 

ME    Per  certo  uoi  hauete  un  grande  ingegno  : 
\^auete  giaprouijio  al  mio  bifogno  : 

TR,   Vfono  al  piacer  uoflro  :  s'hor  il  tempo 

Vi  pare ,  andiamo  :  ME.  un" bora  mi  par  miUe: 

TR,   Kon  tardi  an  dunque  più  :  ME.  ben  ui  ricordo 
hferuarmi  lafc  di  non  parlarne 
Mai  con  perfona  :  TR.  fatene  ficuro  ; 

ME,    tìorfu  atidian  uerfo  il  uoflro  alloggiamento  ; 
Andate  manzi  uoi  che  la  uia  meglio 
Di  mefapete  :  TR.  aìidian  pur  di  buon  paffo: 
che  u'c  di  qui  un  gran  pezzo^et  forfè  un  miglio, 
Chora  effer  può  f  ME.  cof  tra  nona  CT  uej^YO  ; 

MADONNA  BRIGIDA: 
NVTA  FANTE. 

Foic'habbian  de f  nato  cr  c'hoggi  cfefla 
Stian"  un  poco  su  lufcio  :  ragioniamo 
Dei  fatti  noflri  Nuta  i  che  perfona 
Non  appar  per  laftrada  :  Nw.  o  che  gran  uoglid 
Di  ridere  nu  uiene  j  '/  Caneuaro 
Vi  so  dir  cheflafrefco  :  BR.  come  fefco  f 
E  nell'acqua  f  KV.  nell'acqua  f  anzi  nel  uino: 
BR.   e'  forfè  egli  ebbriaco  f  N  V.  di  tal  forte 

Che  non  pubflar  in  piedi  ;  BR.  efuo  coflumc 
É  antica  ufaiiz^fua  ;  NV.  non  uede  lume  : 

B     li 


*  A  T  T  O     ^ 

Hi  trd  li  piedi  (  mi  uergogno  k  dirlo 
Ohibò  )  un  afperges^ch'und  gran  bigoncia 
ìsoH  capirebbe  :  BR.  hk  uomitdto  dunque  t 

NV»    Vomitato  cr  pifciato  hi  più  di  unto 
Volte'l  poltrone  :fe'l  uedefk  certo 
Vifarìaforz^  l  ridere  Madonna  : 
^  appoggiato  co'l  capo  ad  una  botte  : 
H.t  gli  occhi  roj^i  come  bragia  :  cr  dice 
Le  maggior  dande  le  piuftrane  cofe 
che  nei  udifk  mai  :fi  i  piujìrani  atti 
che  mai  uedejk:  BR.ahime  chHo  penfo  ad  altro: 
''  d  trijìa  me  Chauer  pub  donna  peggio 
eh" un  uecchio  et  eh' un  gelofoiNV.egli  ha  un  gra 
a'  fojpettar  dì  uoi  :  BR.  forte  crudele  :      (torto 

NV.    Et  far  quelle  pazzie  che  fa  talhora 
Ver  gelofìa  :  fij^Ho  pur  f uà  mogliera  : 
,  ^  la  croce  diDio  lo  tratterei 
Com'egli  merta  :  BR.  di  che  gli  fareJH  ì 

NV.   Glifareidirilueroiitrouerei 
Vn  bello  innamorato ,  chefuppliffc 
Doue  egli  manca  :  BR.  deh  guarda  batlordÀ 
Che  tu  non  def^i  tai  configli  a  Liuia  ; 
E^  parlafìi  con  lei  liberamente 
Come  hor  meco  tu  fai:  NV.D/o  me  ne  guardi: 
Credete  ch''iofìa  pazz^  ^  BR.  ah  che  crudele 
Difgratia  hauuta  ha  quefia  noflra  Liuia , 
Che  forte  ria  j  perder  la  madre  e7  padre  : 
lEt  reflarfenza  dote  in  quefia  etate 
Vid  maritar  fi:  IN,  ditemi  digratict 
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Perche  cefi  per  tempo  queflo  uecchio 
Bk  fixtto  colldtione  ^  cr  fi  è  punito 
lèi  cdfa  ì  BR,  perche" l  menu  u  kfiiU  uìgrtd 
il  Curdinul  de  Medici  ;  doue  hoggi 
Sturunno ,  ^  forfè  unchor  tutto  domuni: 
Hor  uudu  co7  buon  unno ,  chefiuccurc 
Vcffu  lu  cofciu  di  chi  fu  cugione 
Che  col  belh  àomu  undujfc'n  muno 
Di  cefi  brutto  crfrucido  curchume  : 
Vutieiizd  :  NV,  mu  tornium  dentro  a  uederc 
Quel  che  fu  ilGruffo  ;  chefoluzzo  huuretc 
MudonnufeH  utdete  :  cr  meneremo 
hiidu  a  uederlo  che  n'huuru  piucere  : 
Andium  :  mu  ufcolta  :  poi  che  tindifcreto 
Non  ci  hi  lufciutu  prouifion  per  cena 
Cuocer ui  un  cupon ,  de  li  più  grufii 
che  fiuno  in  cufu  :  non  uuòchefi uunti . 
Difurmi  digiunure  :  cr  che  mipufcu 
Sempremui  di  uuccinu  cr  di cuftruto , 
iarò  :  mu  primu  uuo  chiuder  lu  porrti  ♦ 


FINE   DELPRIMOATTO, 


B     Hi 


ATTO    SECONDO 

fAVSTO     AMANTE; 

ROSPO       FAMIGLIO. 


FA. 


C  C  0*L  felice  albergo  cut 
dimora 

llfolde  gli  occhi  miei:  mi 
non  appare  : 

O  mifen  cechi  miei ,  chtH  no 
ftro  dolce 

obietto  non  uedete  :  RO.  a  che  doler ui  f 
A  chefoj^irar  tanto  ì  andiam  a  cafx  : 
Doman  poi  la  uedrete  :  ho  tanta  fete 
ch'io  muoio  ;  FA,  beflia  molto  più  crudele 
E^lamiafetedelatua:  RO.  ftamane 
Matigiai  troppo  perfciutto ,  oltre  che  troppo 
Salfa  era  la  mineftra  :  FA.  ah  Liuia  mia 
Tifuf'apprelfo  :  RO.  ah  botte  del  uin  greco 
Tifuf'apprejjo  :  FA.  potef'io  cjucfli  occhi 
De  tuoi  beifguardi  et  della  tuaferena 
Luce  appagar  :  RO.potefHo  ber  un  tratto 
A  miofenno  :  so  ch'io  mi  cauerei 
Quefta  gran  fete  FA .  ubbriacon  tu  parli 
Sempre  di  bere  :  RO.  et  uoifempre  parlate 
Vi  quefio  uoftro  amore  :  a  chefeguire 
Vn^  che  ui  dil})rezza  et  che  ui  fugge  i 
Anzi  fon  certo  che  mi  porta  Liuu 
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Vn  granii j^imo  amor ,  dai  dolci  fgudT  di  y 
Vale  grate  accoglienze ,  et  da  molti  altri 
Segiu  d'amor  ch'eHa  mi  moflra  :  RO.  certo 
Spender  nonfidouria  mai  più  d\m  mefe 
Dietro  a  una  donna  :  FA.  ahimè  troppo  riftrett<i 
il  Medico  la  tien  :  RO.  chi  fi  altramente 
É  mentecatto  :  FA.  //  Medico  fuo  zio 
hion  la  lafcia  apparir  :  RO.  fé  fu  fje  ricci 
V  loderei  che  lafj^ofajk  :  FA.  e  ricca 
Vur  troppo  di  bellezze  :  RO.  altro  ci  uuok 
A  uiuer  che  bellezza  :  FA.  et  di  coftum 
lEt  di  nobili tade  :  RO.  hoggi  ì  la  dote 
Sì  guardafolamente  :  o  Vio  eh' è  troppo 
Vouera  :  et  chefitruouafenz^  padre 
ìEt  fenzd  madre  :  lA.ahimeche'n  tanto  Uìttpo 
ch'io  amo  lei ,  non  ho  potuto  md 
Mandarle  una  ambafaata  :  RO.  chejpcratc 
Dunque  di  far  f  FA.  dirottelo  :  e  uenuto 
In  quejia  terra(non  è  troppo  tempo) 
\fn  certo  fare  (ber  0  :  non  so  come 
Per  nome  egli  fi  chiami  :  egli  hi  una  barbi 
Negra  :  e  nel  uifofofco  :  et  uà  uefUto 
Da  mercatante  :  RO.  no7  conofco  :  FA.  intendo 
Da  molti  chel  conofcono  et  che  l'hanno 
in  pratica ,  che  non  è  il  più  fcal trito 
Il  più  e/per  to  il  più  audace  ruffiano 
Di  lui  al  mondo  :  et  ch'egli  hX  fatto  cofc 
Merauigliofe  a  giorni  fuoi  :  c'hk  tratte 
Cento  monache  fuor  dei  monafkri  : 

B     iiii 


ATTO 
It  c'hk  fatto  ftuprar  miUe  donzelle 
A  (juefto  e  A  quello  :  infìn  che  non  ìù  pire 
ìseWartefuii:  RO.  ghiotto  fujS'egli [opra 
Vnpar  di  forche:  FA.  dfcoltapur  :  RCWafcclto, 

FA,    r  ho  prefa  con  lui  ftrcttu  amicitii 

Per  ynezo  d'un  mio  amico  nuoudmente 
(Konfcno  anchor  quindici  di  )  fpcrando 
eh'  egli  m'hahbu  uiuture  in  quefta  mia 
Vratica:  KO.Vamicitiu  di  tal  gente 
ìsonfk  mai  buona  :  Fa.  i'  gli  ho  fatto  carezze  : 
U  molte  offerte  :  RO.  non  è  marauiglia  : 
Choggi  più  s'accarezza  un  ruffiano 
Cifim  uirtuofo  :  FA.  cr  gli  hòfccperti  tutti 
I  mieifegreti  :  RO.  che  dice  f  FA.  ch'io  lafci 
■  V  affanno  k  luiiet  ch'io  jìiu  allegro:  RO.il  ghiot^ 
Ti  pcifcerk  di  ciancie  :  FA.  che  gli  bajh       -  (to 
Vammo  d'aiutarmi  :  RO.  cr  ccme  f  FA.  dice 
Che  molto  ben  conofce  maftro  Uermino 
Medico  ZIO  di  Liuia  :  cr  c'hx  con  lui 
Stretta  amici  ti  a  :  RO.  o  gli  cadeffe  un  dente 
Qwx'zrfo  gli  efce  di  bocca  una  bugia  : 

FA.    Che'l  medico  glifcuopre  tutti  quanti 
ìfuoifegreti:^fifidadilui 
Viu  che  d'altro  huomo  :  RO.  ui  uuol  far  fonare  : 

FA.    Et  ch'egli  lj>er a  in  breue  d'hauer  tanta 
Domejììchczza  cr  liberta  con  lui 
eh'  ir  gli  potrà  fenza  rijietto  in  cafd  i 
It  ragionar  con  Liuia  ,•  <o^  farle  tutte 
Le  mie  ambafciate  :  RO,  pazzo  uoi  ;  fé  fede 
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Darete  k  kfue  duncie  :  FA.  i"  gli  ho  promeffa 
Qucjh  berretta  coi  pontdi  doro 
ìzt  U  medaglia  che  Wc  dentro ,  in  dono 
Se  fi  chHopxrli  <x  Linìa  :  cr  Ch.ihbix  il  mia 
Difideno  :  RO./è  uoi  nonfetefmo 
PerDio  chenifxrK  parer  un  bue , 
Vn barbagianni:  ìaJ  uogliofarlaprouà 
Sefie  uero  o  bugia  quel  che  m'ha  detto  ; 
5e  cojìui  non  m'aiuta  ,fe  non  truoua 
Rimedio  i  i  cujì  miei ,  certo  fon  morto  : 
Kon  so  doue  uoltarmi  :  RO.  ma  che  fono 
QU':Jìi  duo  che'n  qua  uengono  ;  tA.  o  che  forte 
Glie  quello  appunto  di  che  noi  parliamo  : 

\    Quel  ruffiano  quel  trijlo  ^  FA.  glie  quel  propia 
Che  m'/j.t  promelfo  d^ aiutare  :  RO.  e  dejfo  ^ 

.    fc'  dejfo:    RO.  e  quel  c'ha  quella  cappa  roffa  t 
i.t  che  fi  cofì  H  brauo  f  FA.  glie  quell'altro 
ch'alza  hor  il  braccio ,  cr  che  fi  gratta  ti  capo  i 

X   ìiìi  pidocchi  ola  tigna:  FA.  hauuto  ho  buona 
Sorte  a  incontrarlo  :  RO.  miglior  forte  harefk 
Bauutak  non  hauerlo  mai  ne  uifto 
Ne  conofciuto  :  FA.  ei  mi  rilparmia  i  pafi  ; 
Ef  uiene  a  tempo  :  RO.  a  tempo  uerrebe  uno 
■  Che  l'appiccafe  per  la  gola  :  FA.  uoglio , 
Variar  con  lui  dei  cafì  miei:fermianci 
Ajpettianlo  :  che  uien  uerfo  di  noi  : 

T  R  V  F  F  A:      MEDICO: 
ROSPO:    FAVSTO» 

ììof<!?e  uipar  di  me  f  non  u'ho  uejìito 


ATTO 

A  undfoggìi  io  che  non  fari  perfon<$ 
Che  ni  conofca  f  quella  barba  negra 
Non  uì  potria  jlar  meglio  ;  par  la  uojiri 
ì^atural  :  nonjìuede  pur  un  pelo 
Canuto  de  la  uojlra  che  le  è /otto 
ìsafcojia  :  quella  cappa  uijla  tanto 
Ben^che  nd'l  crederefle:^  quel  pennacchio 
O  che  gratta  ui  dà  i  uifa  parere 
Vn  ualente  foldato  :  non  ui  manca 
Se  non  lafbada  à  lato  :  C  uè  n'haurei 
Dato  una  uolentier  :  ma  uoifapete 
In  che  gran  pena  incorre  chi  porta  arme 
in  quejla  terra  ;  ME  ui  priego  di  nuouo 
•  Che  uoitegniate  quejla  cofa  occulta 
Etfegreta  tra  noi  :  TR.non  dubitate  t 
ME»    Che  so  che  fé  per  forte  fi fapeffe 

Darei  da  dire  à  tutti:  fA.coflorfono 
Per  certo  a  ftretto  parlamento  infiemc 
RO.    Trattano  un  qualche  giunto  :  ME.  i  miei  infermi 
Non  so  come  faran  :  m'affetteranno 
Sta  fera  indarno  :  hauranno  ben  ragione 
Di  doler  fi  di  me  :  che  non  ho  loro 
Lafciato  ordin  alcun  :  ne  fatto  motto 
In  quejla  mia  parter^a  :  TR.  hauran  patienZé 
^lE   M^  mi  conforto  c'hanno  poco  male  : 
TR.   Tempo  è  dì  far  faccende:  cr  por  da  canto 
Le  parole  :  FA.  s'afjpetto  che  fi/picchi 
Colui  dal  Ruffiano ,  cr  uada  ma 
ìson  gli  parlo  hoggi  :  TR,  orfu  uoi  uè  n*  andrete 
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A^  fare  'l  fitto  uoflro  :  andronne  dnch'io 

A  far  certe  fiXcendc  che  mi  fono 

D'una  grande  importanza:  FA.  mi  par  meglio 

Che'l  uada  a  ritrouare  :  RO.a  uojira  pcfta  : 

Ma  che  fon  queJU  chin  qua  uengon  uerfo 

Di  noi  f  TR.  non  li  conofco  :  ME.  mi  par  ìauflot 

Qual Suufto  f  ME.quel  di  Cho  tanto fo/^etto 

Ver  Dio  gilè  deffo  :  TR.qual  è  dcffo-  ME  e  quello 

Chà  la  berretta  di  ueUuto  in  capo  : 

V altro  è  Hfamgliofuc  :  TR.  quefìa  è  la  primi 

Volta  cht'l  nidi  mai  :  ME.  tempo  e  ch\o  uad^ 

A  mettermi  'n  aguato  :  cr  più  non  tardi  : 

Y  mi  chiarirò  pur  :  TR.  ma  dite  :  quando 

Verrete  a  ritrouarmi  f  ME.  a  mezza  notte  z 

O  dppreffo  l'dba  :  TR.  afjpettarouui'n  cafa  : 

"E-t  forfè  anchor  più  tojlo  :  TR.  ite  felice  : 

Vanne  si  che  mai  più  non  ti  riueggia 

Beftia  :  ME.  ui  raccommando  la  mia  uefk 

ch'i  la  miglior  ch'io  h abbia  :  TR.  non  temctt  t 

Vanne  pur  mociccon  che  la  tua  uejk 

Vuò  che  uada  hoggi  aWhebreo  :  FA.  ma  colui 

Come  appunto  uoleuo  s'è  partito 

Val  Ruffiano  :  et  horfi  uolge  al  canto  : 

Andiam  4  lui  ;  che  più  Uberamente 

Potrò  ragionar  feco  :  RO.  il  manigoldo 

V'hì  già  ueduto  et  uien  uerfo  di  uoi , 

Tutto  allegro  :  FA.  è  buon  fegno  :  RO,  il  polir on 

Taci  ch'io  u  oglio  ragionar  con  lui;  (  fngc 


ATTO 
TRVfBA:     fAVSTO: 
R   O   S    PO. 

^er  certo  Idfortutidhoggi  m'c  molto 
\?YopitLiO'  fiXUOYeuok  :  ogni  cofi 
VroJ])eramentc  mifuccede  appunto , 
;  :  Come  è  '/  mio  difidmo  :  tcco  meffere 
iaufto  cÌK  uim  :  che  non  potrU  uenire 
Più  a  tarpo  :  ch'io  lo  uolea  gir  cercando 
Ver  tutta  Roma  :  ne  fermarmi  mai 
;.    fin  che  trouato  non  Ihauefii  :  Dio 
Vi  fatui  meffer  Hujìo  :  FA.  D/o  uifalui  : 
Ma  no  so  il  uoftro  nome:  TR.  ho  nome  il  Truffa: 

RO.    che  nome  da  proceffo  :  FA.  a  che  pam  noi  t 
che  noueUe  mi  date  f  TR.  tanto  buone 
Che  non  potriati"  effer  migliori  :  FA.  fuffc 
Puruero:  TR.  fiate  pur  di  buona  uoglia 
C/;e7  cielo  cr  la  fortuna  w'c  propina 
Più  eh  ad  altfhuom  del  modali  A,o  buona  nuoua: 

TR,   Se  uoi  uolcte  fiderò  hoggi  di  pomi 
in  camera  con  Liuia  :  FA.  ^e  la  mia 
JÀuia  f  TPv..  //  (juella  che  uoi  tanto  amate  : 

FA.     Beato  uoi  fc'l  fate:  TR,  pur  che  uoi 
Durar  uogliate  un  poco  di  fatica  : 
Et  porui  a  un  poco  di  periglio  :  FA.  fi  aj^m 
fatica  non  e  al  mondo  cr  gran  periglio 
Che  lieue  cr  dolce  per  amor  di  Liuia 
■■■    Konnupareffe:  TR,  a^  m'ofiTeruiate  poi 
Lapromcfibcrldfede  di  donarmi 
QueUa benetta ;  RO.  che  direbbe '/  uecchio 
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Se  !d  defk  d  cojlui  f  FA.  ui  dò  di  ntiouo 
La  fede  mìa  difaruene  un  preferite  : 
fdrid  il  diduol  :  FA.  deh  non  date  orecchio 
A  quefio  pecorone  :  andAte  dietro  : 
In  che  mcdofdrete  f  Tr.  uoifdpete 
Che  ui  di  fi  Idìtfhier  c'hdueud  fretti 
A  micitid  coH  Medico  i^che  crede 
Ch'io  fd  un  buon  mercdtdnte  :  FA.  me'/  dicejk» 
Et  che  ui  narrd  tutti  ifuoifegreti  : 
Hor  hoggi  Hpecoron  pe'l  grdn  martella 
Per  la  gelofa  Cha  tanta  chefcoppix 
TÈ  uenuto  d  troudrmi  d  bella  pò  fa  : 
Pregandomi  eh' un  h  abito  gli  pr  e  fi 
Dd  camuffarfì:  che  uuolfar  la  guardia 
A  uno  ufcio  piccolin  dietro  d  Id  cdfi 
Tioue  hd  tutto  ilfofpetto  :  FA.  dh  dh  :  che  forzi 
t  pur  ch'io  ridd  :  TR.  gli  ho  meffd  mi  caj^pi 
Roffa  li  fata  di  uelluto  interno  : 
Etfimìlmente  in  capo  una  berretta 
Koffa  con  certe  penne  che  par  propio 
Vnfoldato  :  EA.  farebbe  forfè  cjueUo 
Che  parlaua  con  uoi  pur  dianzi  ?  Tr.  e  deffb  : 
No7 poffo  quaf  credere  :  TR.  4  che  fne 
Ve  lo  direi  :  FA.  e  pofihile  f  TR.  è  quello  Z 
chi  l'hdurid  mai  penfdto  f  TR,  fé  uenitc 
Meco  5  ui  moftrerò  Idfud  berretta 
Et  Idfua  uefk  lunga  c'ha  lafcidtd 
In  Cdfi  mid  :  FA.  md  non  e  mdrduiglid  : 
Che  fu  Id  gelofdfempre  cdgionc 


V  :  ATTO 

Vi  miUe  errori  cr  dipdzzie  :  digrdtii 
Seguitate  :  TR.  horfe  noi  hauetc  tanto 
Gran  difìderio  di  parlar  con  lÀuia 
Et  di  uederla  cr  di  toccarla  ^fate 
Quello  c'hor  ni  dirò  :  FA.  fcn pronto  CT  prcjlo 
Per  ubidir  ui  :  TR./è  non  fate  quefto 
Non  ci  ueggo  altra  uia  ne  altro  rimedio 
'    Alcafouojìro:  VA.  dite  pur:  t:R.C  uoglio 
Ch'andiamo  infime  a  cafa  mia  :  f  A,  u'mtendol 

TR.    I  ui  metterò  intorno  queUa  uefk 

Del  medico  :  cr  lafua  berretta  in  capo  : 

RO.    tì  che  pazzie  fon  q  uefk  ch'odo:  t  A.  taci: 

RO.    chi  potrebbe  tacer:  tA»taciinmalhora: 
Lafcìalo  dir  :  TR.  cr  ui  porro  una  barba 
VoJUccia  5  bigia ,  come  è  propio  quella 
Vi  maftro  Uermin  ,•  che  ben  troueronne  uni 
Alpropofitonoftro:  iA.hor  incomincio 
A  intender  quejia  cofa  :  RO.  anch'io  IHntendo  : 
Vi  uuol  trar  da  le  man  con  quefk  ciattcie 
QneUa  berretta  :  TR.poca  differetiz^ 
Tra  maftro  Uermino  er  uoi  e  diftatura  : 
;    Anzi  fi  poca  che  nonfie  per  fona 
Che  fé  n'accorga  :  er  che  non  penfi  certo 
Cbc'l  medico  uoi  fiate:  lA.feguitatei 

TR.    in  cotal foggia  trauefUto  uoglio 

Ch'andiate  a  cafafua  :  FA.  di  mafìro  fermino  J 

TR.    Mefferfi:  mafolofolettofenza 

Alcuna  compagnia  :  Ro.  Vatrcn  non  fate 
Quefla  pazzia:  TR.  comefete  i  la  porta 
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Se  Id  tremate  aperta ,  entrate  dentro 

Sicuramente  :  cr  s'ella  fu  fie  chiufa 

Ficchiate  pur  che  penferanno  certo 

Che  fiate  majiro  tìermìno  :  cr  u'apriranttQ 

incontanente  :  RO  fé  fate  afuofenno 

Vi  romperete  7  coUo  :  FA.  anzi  mi  piace 

QueJìoconfigUofommamente:  TR.come 

Sarete  dentro ,  uè  n*andrete  doue 

Sarà  la  uoftra  Liuia  :  FA.  ah  ch'io  non  Vodo 

Mai  nominar  ch'io  nonfoj^iri  :  TR.  er  (^uiué 

Contemplar  la  potrete  a  uoflrofenno  : 

E  accojiaruekfi  che  la  potrete 

toccar  anchora  :  Ro.  haurete  gualche  buffe 

Se  uoi  u' andate  :  FA.  un  fatto  generofo 

Kon  fi  può  far  fenza  periglio:  TK.  forfè. 

La  trouarete  in  camerafolettd 

O  cucire  ofar  altro ,  che  uoi  tutti 

CU  affanni  uojlri  le  potrete  dire 

Commodamente  dal  principio  alfine  z 

tt  la  pazzia  del  Medico  fuo  zio  : 

Come  eis'c  trauefUto  :  et  come  uoi 

Vifete  poi  uejUto  defuoi  panni 

Per  gir  a  ritrouarla  ;  cr  pale  farle 

Vamor  che  le  portate  :  e  altre  parole 

Che  lefaprete  dir  :  RO.  chiacchiere:  TR.  iofom 

Certo ,  che  s'eUa  come  dite ,  n'ama, 

V'accoglierà  cortefemente  alfine  » 

Se  ben  refi  affé  prima  ijhigottita 

iiUUmprouifo ,  cr  ritrofettafuffe  : 


ATTO       ^ 
RO.    Patron  non  fate:  VA.  Cnefjrotdprouk 

tìoggì  piacendo  a  Dio  :  TR.  potrefk  hducre 
Tanta  commodita  eh' ella  far  ebbe 
.  Contenta  anchor  che  la  bafctajk  ;  cr  ch'altro 
Mchora  lefacefk  :  Ro.  qualche  male 
VHntrauerrafe  uoifate  afuofenno  : 
fA,  '■  huenga  ciò  che  uuol  :  che  mi  uuò  porre 
K  quejlo  rifchio  :  TR,  fé  farete  accorto 
Se  uifaprete  gouernar ,  so  certo 
Choggi  farete  "l  più  felice  amante 
Che  fu  fé  mai  :  f  A.  pur  chHo  la  truouifola  : 
RO,   Guardate  a  la  uer gogna  e  al  graue  danno 
Che  ne  può  riufcir  :  FA.  c'^hoggipbeUa 
Occafwn  lafci ,  c'ho  bramata  tanto 
ht  toìito  tempo  ^  TR,  quefto  non  e  tempo 
Va  perder  meffcr  laufio  :  andian  pur  uerfo 
Cafa  mia  :  ih.  andian  :  chiui  di  quejlo  injìeme 
Variar  potremo  più  diffufamente  : 
TR.   Offeruate nu  poi  la  mia  promeffa  : 
RO.    Tocca  pur  quella  corda  :  FA.  o  Truffa  mio  : 
RO,    Vi  trufferà  per  Dio  coteftoTr  uff  a: 
FA.    Truffa  mio  dolce:  RO.  farà  al  fn' amaro: 
FA.    Truffa  mio  caro  non  potrei  mai  dire 

Quanto  mertiate  :  RO.  diroWio per uoit 
r       h,  menta  un  capejiro:  ih.  non  tardiamo: 
RO.    lo  c'ho  da  far  f  FA.  uolete  che  cojiui 
\'enga  con  noi  f  TR.  che  uolete  far  dietro 
Vi  quefla  beftia  :  che  non  sàfaf  altro 
Checicdar'aufot  RO.hòpococard 

hd  uojlrd 
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hd  uojlra  compxgnii  :  perche  ne  pofjo 

Guadagnar  poco  :  TR.  Lafciatelo  andare 
A  cafa  cdl  matan  che  Dzo  gli  dia  : 
ÌAa  che  non  canti  i  PA.  nanne  Rolj>o  a  cafa  : 
ta  che  con  hucm  del  mondo  mai  non  parli 
Vi  qucfta  cofa  :  RO.  pufhomai  douete 
Saper  come  fon  fatto  :  f  A.  5Ò  che  fufH 
Segretifimofempre  :  RO.  ui  ricordo 
Che  mi  non  ui  lafciate  ufcir  di  mano 
Quella  berretta  :  TR.  non  cianciar  più  heJHa  ; 
Va  cd'l  Diauol  che  ti  porti  :  RO.  ah  barro 
r  mifbatteggiareife  non  crede  fi 
Di  uedertifra  un  me  fé  a  Tor  di  noni 
fender  peH  cotto  :  Bi\.  non  gli  date  udienza 
hndiam  kfare'l fatto  nojiro  :  TR.  andiamo: 

ROSPO     SOLO. 

Ver  certo  quantopiu  penfo  cr  confiderò 
QKe/io  mondo  è  comedi  prouerbio  dice 
Vna  gabbia  da  matti  :  ogniuno  è  matto  : 
Ogniuno  ha  la  fua  forte  di  pazzia  '* 
Chi  pecca  in  una  cr  chi  in  unaltra  cofa  : 
ìnfinfwn  tutti  pazzi  :  cr  chi  fi  tiene 
ìlpiufduio  e  il  più  matto  :  ogniunf  crede 
Uhaua-piu  ingegno  cr  cognition  de  gli  altri i 
Ogmun  uede  i  diffctti  del  compagno 
Ne  uede  ifuoi  ì  nefefkffo  conofce  : 
r  dico  queflo;  perche  mio  patrone 
Mi  gridafempre  eh' io  fono  una  beJHa  : 

C 


ATTO 
Come  egUfufJhHfMÌo  Sdomone 
tt  non  potefu  errare  :o^  non  s'dccorge 
eh" e  pazzo  più  di  me  ,•  poi  chejilafcia 
Di  unRtifpxn  da  un  trijìo  da  un  ruhaldo 
che  non  uide  mai  più ,  confrafche  e  ciaiicic 
Menar  come  un  bel  buffalo  peH  nafo  : 
Ben  me  ne  duol  :  ma  poi  che  cojìuuole 
Cofìhabbii  :  mi  fa  peggio  che  quel  trijio 
Gli  trarrà  da  le  man  quella  berretta  : 
Che  quefto  e  ilfuo  difegno  :  mafuo  danno  : 
Vur  che  non  gli  intrauegna  anchor a  peggio  : 
Quejkfcmine  infin  cr  queflo  amore 
Son  la  cagion  di  tutù  quanti  i  mali  : 
Mafuffe  de  lefemine  ogniun  uago 
Come  fon  io  :  che  non  far  ebbe  al  mondo 
Amor ,  nefifarian  quefk  pazzie  : 
Mi  l'amor  mio  Vinnamorata  mia 
il  mio  bene  è  la  botte  del  buon  uino  : 
EUa  ahnen  mifxftar  tutto  di  allegro  : 
Ch'amor  tien  thuomfempre  'nfoj^iri  e^n  piato: 

BRANDONIO  SOLDATO; 
TRINCHETTO  RAGAZZO. 

Borfia  lodato  Dio  chefani  crfalui 

Siam  giunti  a  Vioma  :  TR.ditemi  Signore 
Vifcfk  uoi  mai  più  f  Signor  miofenza 
Signoria  :  BR.  mille  uolte  :  ma  tra  le  altre 
Vi  fui  al  tempo  di  Borbone  ;  quando 
tu  meffa  afacco  :  TR.  erauate  noi  dentrol 
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O  pur  di  fuor  f  chH  uoflri  pmfemprc 
Stanno  dì  fuor  :  BR.  V  flauo  con  horbone  : 
"Ero  ilfuofauorito  :  nonfuceua 
Vnpaffofeuzd  me  :  nonfjLceucofd 
Senz^  il  coniglio  mio  :  TR.  fho  udito  dire  : 
Si  mente  per  U  goU:  BR.  f  er&l primo 
Capitan  ch'egli  haueffe  :  C  commandauo 
h  tutto  quello  efjercito:  a  la  gente 
Dapiedi  cr  da  cauaUo  ;  a  i  capitam 
A  i  colonnelli ,  a  tutti  quanti  :  TR.  il  credo  : 
Che  tu  fi  a  una  gran  beftia  :  BRfcro  fempre 
Il  primo  ad  appiccar  lafcaramuzz^ 
Con  gli  nemici  :  TR .  co7  uafel  del  uino  : 
Lt  a  menar  le  man  gagliardamente: 
A  tauola  :  BR.  facea  cofejhpende 
Con  quejìa  roncha  in  man  :  TR.  con  U  fccdeUd 
lui  7  primo  xfaltarfopra  le  mura  ; 
E7 pri mo a intrarui dentro:  TR. so chefetc 
Il  pruno  fempre  quaiido  fi  combatte  : 
A  mofirar  le  calcagna:  BR,n"amazZài 
Quel giorn o più  di  cento  :  TR.  dei  pidocchi 
Ch'agli  ha  ne  la  camifcia  :  o  dei  piattoni 
Cha  ne  la  barba  :  BR.  che  ditu  di  barbd  ? 
Chauete  bella  barba  :  cr  ben  moflrate 
Uefjer  ualente  comefete  :  BR.  o  quMìtc 
Altre  grati  prone  ho  fatte  Chor  non  dico  , 
che  non  e  tempo  :  a  Tunifi  che  feci 
Di  Bar  berta  i  che  feci  ancho  a  Vienni 
in  Vngheria  f  non  prefi  non  ucci  fi 
Vn  numero  infinito  di  ^ueiTurchi 

C     ri 


ATTO 

Con  quefldjpadd  :  TR.  non  hi  tcmtd  forzi 
Ch'uccidefje  una  pecora:.  RR.  ho  fi  grande 
Animo  3  ho  tanto  cuor  che  certo  e  troppo  : 

TR.    e'  più  uil  d'un  comglio  :  BR.  dimmi  un  poco 
Conofcitu  quel  ruffiaji  poltrone 
eh  a  nome'l  Truffa  f  c'hauea  mecofiretta 
hmicitia  in  Vinegia  f  TR,  quel  ghiottone 
Quel  barro  ffe'l  conofco  eh  :  cofifuffe 
Su  un  par  di  forche ,  er  tu  glifu^i  apprejfo  : 

BR.    Tu  fai  che  mi  fidaua  più  di  lui 

che  d'huom  del  mondo  :  cr  come  poi  ddfezzo 
Majfafìnò  il  rubaldo  ;  che  mi  tolfe 
LdcdppadirofdtobeUd^nuoudy 
E  und  berrettd  ;  et  meno  uid  k  Gidnnd  ; 
ch'io  teneuo a  midpojia  :  TR.  fhauef^dncho 
Tolta  la  uita  pecoron  :  BR.  che  dici  i 

TR.    C^e  queUa  Gianna  era  la  ucjlra  uita  : 

BR.    hra  per  certo  tuttofi  mio  conforto  : 

Tutto' l  mio  bene  :  e7  ladroncello  e7  ghiotto 
Seppe  far  sì  con  chiacchiare  et  con  dande 
che  la  fece  fuggir  fegretamente 
Vn  giorno  chUo  non  me  n'accorfi  :  TR.  foUo: 

BR.   Altra  cagion  che  quefia  non  m'ha  fatto 
Venire  'n  quefia  terra  :  che  so  certo 
che  quel  rubaldo  è  qui  :  TR.  comedi  fdpcte  { 

BR.    Vn  certo  amico  mio  ch'adi  pajfati 

Venne  da  Roma  :  et  molto  ben  conofce 
La  Giaima ,  e7  ruffian  che  me  Vhk  tolta 
Mi  diffe  ìfauerla  uifia  in  quefia  terra  : 
E  hduer  intefo  anchor  che  quel  rubddo 
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Qui  U  tiene  k  guadagno  :  ond'io  coftretto 
Dal  grande  amore  et  da  la  uoglia  grande 
Di  far  le  mie  uendette  et  dì  tagliare 
Queflo  ghiottone'n  più  minuti  pezzi 
Che  non  lì  tagliò  maicucuzz^  o  rapa , 
Son  uenuto  qui  apofta  :  TR»  ò  Dio  mi  uìem 
Comp:iJ^ion  di  lui  :  BR./è  megli  accofto 
Con  quefla  ronda  mia  :  TR.  gli  darà  douc 
Sifoffiano  le  noci  :  BR.  fé  tiCl  uedi 
Prima  di  me ,  di  pur  chef  confefi , 
tt  faccia  teflamento  ;  et  raccommandì 
A  Dio  tammafua  :  TR .  s'io  glie'l  dicefi 
V  dna  fuggir  da  Romap  lontano 
Chenonl'amazz^rclk:  BR, figga inìndiay 
^ugga  in  Turchia  i  figga  dou'egli  uuole 
ch'io  lo  uoglio  amazzare:TR,o  pouero  huomOy 
Mi  par  già  di  uederlo  tutto  pejlo  ; 
tt  t ut tof angue  in  terra  :  BR.  dora  elfempìo 
h  gli  altri  :  uuo  che  tutcó'l  mondo  triemi 
Mfuon  del  nome  mio  :  TR.  che  bel  ber  faglio 
Da  facciate  :  BR.  ma  andiam  pur  a  la  prima 
Hofieria  che  trouiamo  :  ho  la  maggiore 
fame  c'haucfii  mai  :  e  incontanente 
Dapoi  t'hauremo  defìnato ,  uoglio 
eh' andiam  Ipiando  et  domandando  tanto 
Cheio  trouiam  :  TR:  uoltianà  a  quejlo  canto: 
Andiam  uerfo  la  piazza  di  fan  Piero 
Come  pur  dianzi  ninfegnò  queWhuomo , 
FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 

C     ut 


ATTO     TERZO 

TRVFFA    RVFFIANO: 

fAVsxO     AMANTE* 


O  R  S  V'    m*hdU€te  intefo 

meffer  tdufto  : 
tate  pur  un  buon  animo  :  pò* 

ncte 
Dd  canto  ogni  rijpetto  e  ogni 
pcuira  : 

che  chCn  amor  e  paurofo  cr  mie 
Di  rado  anzi  ncn  mai  fa  ccfa  buona  : 
$i  che  andatene  pur  fìcur amente 
À  ritrouarla  :  ct'  non  perdeteH  tempo 
Ver  uoftra  dapocaggine  di  corre 
Quel  frutto  dolce  più  quanto  e  più  acerba 
Che  nelfuo  belgiadin  uiferba  Liuia . 
FA.    O  me  d'ogmaltro  più  felice  amante 

S'hoggi  flringo  io  cjuellafi  bella  mano  : 
TR.    Quella  barba  pofUccia  di' io  u'hò  concia , 
Sopra  la  uoftra  ,•  appunto  e  lunga  cr  bigia 
Come  quella  del  medico  :  parete 
Maftro  lìermin  propio  allhabito  alV  affetto  l 
FA,    O  He too  dolce  0  fortunato  giorno 
ttpiu  d'ognialtro  candido  ^fereno 
Vegno  d'honorc  cr  di  memoria  eterna. 
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Se  ucùio  hoggi  non  fi j.  qucfto  difegnc  : 
S'd  U  mix  bella  Liuix  come  bramo 
Poffò  hoggi  dir  tutti  gli  affanni  miei  : 

TR.   r  non  uoglio  uenir  con  uoi  più  oltre  ; 
Per  più  ri/pctti  :  C  uado  a  cafa  mia 
hd  affettarui  infm  che  noi  torniate  : 
Per  riucJHruipoi  dei  uoftri  panni  : 

FA»    hjfettatemi  dunque  \   TR.  ite  felice  i 
O  Dio  che  buon  uccellatcr  fon  io  : 
Non  ui  par  c'habbta  prefì  k  la  mia  rete 
Duo  begli  uccelli  f  hmgiouine  cr  fiocco 
^t  l'altro  uecchio  f  non  farei  più  pazzo 
Se  non  toglie  fi  lor  le  penne  meftre  f 
A  lun  penfato  ho  già  moccar  la  crefta  : 
All'altro  impegnerò  lafcorza  rcfja  i 
Et  poi  truccherò  uia  per  la  calcofa  : 

FAVSTO:   NASPA: 

Se  maifufipiaceuole  cr  benigna 

Se  de  lo  flato  human  giamai  ti  increbbe 
Se  ti  muoue  a  pietà  priego  mortale 
O  fortuna  aj^ira  hoggi  al  mio  difegno  : 
hf^ir a  priego  a  un  amorofo  inganno  : 
ik  che  prolper amente  mifucceda  : 
la  c'hoggijpenga  quefta  ardente  fete 
Co7  dolce  humor  di  nettare  cr  d'ambropA 
Che  da  la  bella  bocca  efce  di  Liuia  ,• 
Non  effer  hoggi for da  a  i  giujti  prieghi 
D^imo  infelice  cjfconfolato  amante  : 

G     iiii 


ATTO 
Perch'i  ben  tempo  hoinai  trarlo  d'affamo  : 

MA.  AhfcUurata  me  :  dehfuj^Ho  morta 

Hefchina  me  :  FA.  uoglio  ir  cofìpian  piano 
'  Verfo  la  cafa  :  NA,  o  mifera  e  infelice 
S'io  lo  perdefi  :  EA,  pur  ch'io  truoui  aperta 
Laporta  che  picchiar  non  mi  conuegna  ; 

NA»    Er  come  potrei  più  uiuere  al  mondo 
Vouerafciaurata  :  FA.  che  lamento 
i  queUo  ch'odo  ì  NA.opouer  mio  marito 
O  manto  mio  caro:  tA.c'hàcojki 
Che  grida  cof  forte  f  NA.  pur  ch'io  truoui 
A  cafa  quejio  Medico  :  ch'intendo 
eh' e  de  i  miglior  di  Rom^  :  FA.  ma  dfua  pojlax 
ì'uado  al  mio  maggio:  NA.eccolperDio: 
Gilè  deffo  :  che  per  uifta  lo  conofco 
Benché  non  gli  habbia  mai  parlato  :  FA.  ma  eUéi. 
Mi  uiene  incontra  :  NA.  maflro  io  uengo  a  noi  : 
Urmateui  :  FA.  cojki  penfa  ch'io fia 
il  medico  :  NA.fon  morta  fon  j^acciatd 
Se  uoi  non  m'aiutate:  l  A.  o  doppio  male: 
Laporta  è  chiufa  :  cr  già  cojki  m'e  a  i  fianchi 
Che  debbio  fare  f  NA.  oue  n'andate  uoi  i 
Deh  fiate  fermo  infni  che  ui  racconti 
La  mia  difgratìa  :  FA.  lafciami'l  mantello  : 

NA.   Andate  pur  doueuolete^  eh' io 

Vi  uoglio  uenir  dietro  :  FA.  io  non  poteuo 
^ar  il  peggiore  incontro  :  NA.  //  troppo  amore 
h  cagion  che  ui  dò  queflo  fafUdio  : 

Fa.    Bcheuoìtudamei  ìsA.fonlamoglierÀ 
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Vifrefco  da  Vuzzolì:  ìlpouerctlo 
Stamane  andò  con  certi  fuoì  compagni 
A  defmare  à  la  tauerna  :  cr  quando 
Fm  ritornato  a  caja ,  incontanente 
CU  uenne  la  maggior  doglia  di  tejia 
Chuom  mai  hauej^e  d'alcun  tempo  al  mondai 
Cominciò  a  lamentar  fi  :  e  andar  per  cafa 
Mugghiando  come  un  toro  :  cr  dijperarfiz 
Et  far  mille  pazzie  per  quella  doglia  ; 
Oltra  di  quefto  gli  i  uenuto  anchorcf, 
Vn  dolor  ne  lo  jìomacofi  grande 
Chej^afìma  :  che  muore  :  cr  pur  uorrehht 
Vomitare  ,•  cr  non  può  ijlraluna  gli  occhi 
Non  uede  lume  :  hkfìgrofja  la  lingua 
ch'appena  può  parlare  :  io  credo  certo 
(Ahime)ch'eglifìaftato  auelenato  : 
r  u'ho portato  (eccolo  qui)ilfuofegno: 
Vedetelo  :  FA.  non  poffo  :  non  ci  ho  tempo  : 
Verro  ben  poiflafera  a  uifì tarlo  : 
Come  ftafera  f  quando  eifarà  morto  i 
Verche  più  tofto  hor  hora  non  ci  date 
Qualche  rimedio  i  tA  .hor  uia  che  ti  prometto 
Venir  fra  un  pezzo  :  come  haurò  qui  in  cafa 
lEatta  una  miafacenda  :  N'A.  uerrò  anch'io 
Con  uoi  in  cafa  :  FA.  non  ti  uoglio  meco  : 
Se  ben  crederi  di  morir  non  uoglio        ^ 
Spiccarmi  hoggi  da  uoi  :  FA.  ò  Dio  m'aiuti  : 
Guardate  un  poco  bene  a  quejlofegno  : 
Poi  dite  l parer  uojìro  i  FA.  credo  certo 


Arto 

ChcH  diduolo  l^hdbbid  qui  wdnclàti 

Per  difturbdrmi  :  NA.  noi  non  riJ}>ond€tc  f 

Et  mi  uoltute  kjjpaUc  :  per  Dio 

Qucfld  è  difcortefìa  :  FA.  non  mi  dar  noia  : 

MA.    Se  ben  non  fon  uenutd  d  man  pendenti 
l^onfìam  peròfìpoueri  e  infelici 
che  non  hdbbidmo  dnchor  uno  o  duo  feudi 
Ddfdraene  unprefentefe  ne  fate 
Quejio pidcer  :  FA.  perdondmi  :  non  pojfo : 

NA.    Che  ricetta  mi  ddte  f  iA.fon  contento 
Di  ddrtene  und ,  horfufdgli  un  crifkro  : 

NA.   Come  un  crijkro  s 'egli  hi  mdle  al  capo  ì 

FA,    r  non  sopirti  altro  rimedio  :  quejio 

É  li  miglior  c'hdbbia  :  uanne  :  NA.  vf  uccellate  f 

BeUa  difcretion  :  FA.  ma  chi  potrebbe 

Patir  tdiìtdfeccdggitie  i  horfu  udnnc 

hruttd  dfìnd'.NA,  afn  uoi:  ìA.udnne  in  mdlhonc 

Se  non  che  ti  f  NA.  deh  uecchio  mentecdtto  > 

che  mi  minaccia  cr  non  ha  tanta  forza 

Ch'amazZdl^e  un  pidocchio:  FA.  ah  brutta  fregi 

r  ti  faro  fentir  fé  più  m'attizzi 

Che  fon  forfè  più  giouine  cr  gagliardo 

Che  non  ti  penfi  :  NA.  che  sHo  metto  mano 

A  la  connocchia ,  lo  fdro  fuggire 

Per  tutta-Roma  :  FA.  o  Dio  chi  uide  mot 

Ldpiu  ofhndta  beflid  di  cojki  f    • 

NA.    Maacbe  gittar  uia  il  tempo,  (y  le  parole 
Dietro  a  coftui  f  FA.  che  non  ti  parti  dunque  ? 

NA.   Mi  uuo  partir  per  certo:  iA,  farai  bene 
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stormiti  dinanzi  .'NA.  non  accade 
Ch'io  ut  r ingrati}  :  FA.  debbc  ejjcre  '/  uino 
Vinfermiù  di  tuo  marito  :  N  A,  o  Dio 
Vi  renda  tojìo  il  marito  fecondo 
Voperauoftra:  ìA, come haurx dormito 
Kon  haura  male  alcuno  :  NA.  uè  ne  incaco  : 

.,    Vanne  pur  uia  :  NA.  ma  che  uuofar  di  f.iejlo 
Segno  in  moti  più  f  meglio  e  che  gli  lo  getti 
(Poi  che  uederlo  non  fi  degna  )  a  i  piedi  : 

..    O^ ,  che  ti  uenga  il  cancaro  maluagia 
temina  :  ìsAxh'ei  non  merita  altro  premio 
Dicjueftobelferuigio:  Ili,  o  buona  forte 
Non  m'ha  tocca  la  uefk  :  NA.  che  gli  uengà 
Lafftola  cr  la  febbre  :  FA.  infin  le  donne 
Son  tutte  matte  :  NA.  ò  che  la  prima  U0U4 
che  monterà  il  poltron  su  lafua  mula 
Si  poffa  romper  tutte  due  le  gambe 
E/  collo  :  FA.  0  pur  a  l'ultimo  fi  parte: 

i.   Marito  mio  pur  chHo  m  truoui  uiuo 

Come  fon  giunta  a  cafa  :  Fa.  cr  ch'è  queflo  altra 
Ch'in  qua  ne  uiene  i  NA.  0  medico  rubalio 
foflu  s'un  par  di  forche  :  FA.  0 ,  oh  glie  Macro 
Palafreniero  ,•  cr  grande  amico  mio  : 

MAGRO  PALAFRENIERO; 
FAVSTO  AMANTE, 

Eccolo  lì  per  Dio  :  certo  glie  dejfo  : 

Maflro  buon  di  :  nonpcffo  hauer  enfiato  : 
Son  uenuto  correndo  da  pala^ZZo 


ATTO 

Per  ritruoudrui:  nonfete  noi  mdjhro 
Ber  mino  f  io  pur  per  uiftd  ui  conofco 
Che  u'hb  ben  uijio  più  di  cento  uolte 
Co'/  nojìro  Cardinal  :  benché  non  iChMii 
Variato  mai  :  egli  mi  manda  appojid 
A  dirui  5  che  per  quanto  hauete  cara 
Lagratiafua ,  uegniate  a  ritrouarlo 
A  lefueflanzefenzd  alcuno  indugio  : 
CheHpouero  Signor  flà,  tanto  male 
Che  non  potrebbe  ftar  peggio  ;  fiamonc 
Quando  tornato  fu  da  conciftoro 
Et  s'era  meffo  a  tauola  k  federe 
Per  defnar ,  gli  uenne  alTìmprouifo 
Con  un  impeto  grande  un  gran  dolore 
Ne/  corpo  :  che  glifùforzd  leuarfi 
Da  tauola  in  un  tratto  ,•  er  gir  a  letto 
K  coricarli:  cr  quando  ogniun  yenfaui 
Che  glipaffaj^e  cr  che  durale  poco 
Quejìo  dolor ,  par  che  gli  fa  crefciuto 
Con  tanta  furia  ch'egli  e  mezzo  morto  : 
Non  truoua  requie  :  sì  c^hauete  intefo  : 
Hov/m  mettianci'n  uia  :  fhò  commi f ione 
Vi  non  lafciarui  ;  cr  di  uenir  con  uoi 
Sin'à  Palazzo  :  FA.  z'  non  poffo  uenire  ; 

MA.   che  dite  uoi  f  che  parlate  fi  piano 

Che  non  u' intendo  :  FA.  che  uenir  non  poffo  ; 

MA,    Dite  più  forte  ;  eh"  io  fon  mezzo  for  do  : 
Che  dite  uoi  i  FA.  che  medico  non  fono  ; 

Ma.   che  uoi  nonfete  medico  i  nonfete 
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Quel  mdflro  Hermino  uoi ,  ch'io  ueg^oJ][)effo 
Co7  noflro  Monfìgtiof  ffe  ben  è  quefla 
Ld prima  uoltd  che  n'ho  maipdrUto  : 

.    r  non  fon  dcfjo  :  MA.  non  tardate  :  andiamo , 
Che  dirid  Monsignor  fé  gli  mdncdjk 
in  cofìgran  bifogno  f  ei  quaffa  il  capo  ; 
E  ha  la  mano  a  la  barba  ,•  cr  guarda  in  terrd 
Ne  fi  degna  rifj^ondere  :  orsù  maflro 
Non  tdrdidm  pik  :  cheH  cdr  dindi  lUf^etti 
Con  difìderio  :  FA.  ò  forte  mia  crudele  : 

..    Fi  purfeco  borbotta  :  queflo  huom  certo 
tìì  qudlch'dltropenfier ,  qudlchUltro  sdegno 
Boggi  nel  cdpo  :  FA,  ahimè  :  MA.  da  qui  i  Pa^ 
i  pochi fiima  uia  :  fé  caminiamo  (lazzo 

Vi  faremo  in  un  tratto  :  ei  nonfimuouc  : 
Perche  non  ui  mouete  f  egliftì  peggio 
Che  uoi  non  ui  credete  :  andiam  hor  hora  : 
Andidmo  :  andia:  FA.nò  nò:  MA,uenite  andiamo: 
NÒ  nò  :  MA.  come  nò  nò  f  uedete  un'altro 
Vdafrenier  ,che  ui  dee  gir  cercando  : 

GIOAN  BIANCO:  ET   MA« 
CRO  PALAFRENIERI» 

Che  tardate  me/fere  f  7  Cardinale 

Vajpetta  già  due  hore  :  MA.  io  dal  mio  canto 
fatto  ho  il  debito  mio  :  perche  non  manco 
Vi  fargli  injlanza  :  cr  di  pregar  che  uegna  ; 
Ma  par  ch'ei  n'h abbia  poca  uoglta:  Ciaiandiamo: 
Ch'ei  m'ha  commeffo  che  ui  meni  meco  ; 


^  "  ATTO 

Nott  per  (lete  più  te  mpo  :M  A.  non  ti  accorgi 
Che  non  ha  uoglid  di  uenirci  f  GIO.  ah  mdjlro 
"Muoudui  Id  pietk  U  riuerenzd 
"Et  Uamor  che  portate  d  Cardinale  : 
e'  poj^ibil  che'n  noi  fìa  coppcco 
Rifletto  cr  poco  amor  f  MA.  egli  n'accenni 
Quaffando  il  capo ,  che  non  uuol  uenire  : 
CIÒ.  O  che  uMeggia  :  o  eh' e  fuor  di  fé  fkjfo  : 

O  cheffUma  troppo  :  MA.  ma  ìifua  pojia  : 
Va  noi  non  manca  :  GIO.  ma  fé  noi  torniamo 
a"  cafafenzalui  non  far  k  peggio  f 
Che  debbiarli  far  :  MA.  preghianlo  ancho  und 
Meffer  horsìi  uenite  :  non  iafciate  (uolta  : 

Per  ir  fi  gran  prelato  :  GIO.  hcrsk  uenite 
Verdte  maftro  :  horsìi  mettiancCn  ma  : 
Ma  non  rijponde  :er  guarda  in  altra  parte  : 
MA«    Sete  uoi  fatto  mutolo  Ci  toftof 
GIO.  Et  non  fi  muoue  comefuffe  unfaffo  : 
MA .    S e7  priego  più  ,*  chelcancaro  mi  uegna  ; 
GIO.  Sete  noi  forfè  fi  flr  oppiato  cr  zoppo 
Che  non  fof late  far  cin^tmntapafif 
MA.   Andiamo  adirei  tutto  al  Cardinak: 
GIO.  E^  che  cofa  ha  ch'egli  fojpir a  tanto  i 
MA.   Voffafofj^irarfiche  tutto  il  fiato 

Gli  efca  del  corpo  :  GIO.  hor  rejH  coi  matannot 
Poi  che  uenir  non  uuole .  MA.  è  più  cftinato 
Ch'una  mulaf^agnuola  :  CIO.  è  più  bizarro 
Eù-  matto  ch'uno  afirologo  e  un  poeta  : 
MA.   E^ più  indtfcreto  ch'uno  uffitiale:- 
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S^  ipìfco  più  de  lafuu  afimude 

Che  fé  uedefi  d  Row4  un  prete  finto  : 
^A.    Simile  è  quefla  gente  k  lijparuieri  : 
ilo.  Perche  cofi^  MA.  eh' u  te  non  uengon  mai 

Se  tu  non  moftri  lor  coH  paflo  il  pugno  ; 
!10,  Mer  tur  ebbe  per  Dìo  che  Monjìgnorc 

Lofeffe  caricdr  di  buone  buffe  : 
^ A.    Dio  uolelfe  ch'd  me  dejl'ei  timprefa  : 
ilo.  Md  no'l farebbe  ,•  chefudfignoria 

Reuerendifmd  e  troppo  difcretd  : 
AA,   Md  non  tardidm  più  qui  :  su  toflo  dndidmo 

Afir  con  Monfjgnor  U  ncftrd  ifcufd  : 

FAVSTO:  GRASSO  CANEVAs 
RO;    NVTA   FANTE. 

0  loddtofjd  Dio  che  fon  pdrtiti  : 

ìse  ueggio  più  dppdrir  perfond  dlcunn 
ChepGJfd  diflurbdre  '/  mio  difegno  : 
r  uuò  picchidr  pidnpidno  :  0  Dio  mifento 
Mdncar  Id  uoce ,  cr  tremdr  tutto  quanto  j 
D(  difìo ,  dijperdnzd  cr  di  pduru 
^enfdndo  e' ho  d'dnddr  ddUdnti  k  Lìuìd  : 
Poi  che  nonfenton  picchiere  più  forte  : 
Md  cheftrepito  grdnde  e  quel  ch'io  fento  ì 

R A .  Non  mi  tener  :  non  mi  tenere  :  io  uoglio 
AmmdzZdr  quejio  trdditore  :  FA.  e  meglio 
Ch'io  mi  tiri  ddpdrte  :  GR.  quefto  ladro 
Che  uienper  tormi  le  chidui  del  uino  : 

V.   Ur metti  :  douc  udì  f  pon  giù  lojpiedo  : 


ATTO 
GR.  Ldfcidmifldr:  ìSiV.uedicoU  il  patrone  i 
Si  debbe  effer  pentito  d'andar  fuori 
De  la  atta  cdl  Cardinal  :  no'l  aedi  : 
lAetti  lo  fpiedo  giù.  :  GR.  uoglio  ammazzarlo  : 
FA»    O  pofjarìza  del  uin  come  fei  grande  : 
GR.   Perlàpottaditife:  ìsV.Diom'àuti: 
GR.    Voglio  effer  io  patron:  ìsV.flaremmo  frefche 
Se  tu  fuj^i  patron  :  GR,  uoglio  dormire 
CoUa  madonna  :  NV.  o  che  gentil  bambino 
Da  dormir  f eco  :  infìn  ha  troppa  forza  : 
Guardateui  meffer  che  non  u'amazzi  : 
FA.    Voglio  iofenzd  arme  andar  contra  co^ui 
hrifchio  de  la  morte  ì  GR.  I  bergxmafchi 
Staran  di  fuor  e  :  FA:  egli  ha  chiufa  la  porta  : 
Etfento  che  ut  mette  7  chiauìjkUo  : 
O  Dio  ihuom  mai  non  può  far  un  difegno 
Che  tu  fortuna  no'l  diilurbifempre  : 
O  fortuna  ir udel  fortuna  ria  : 
fortuna  f or  da  a  tanti  prieghi  miei  : 
Tu  m'hai  mandati  pur  tutti  i  di^urbi 
Tutti  gli  impedimenti  hoggi  tra  piedi  : 
tt  ti  prendi  piacer  del  mio  tormento^: 
Mifero  cr  éolto  chi  di  te  fi  fida  : 
che  par  quanto  più  bramafìuna  cofi 
Tu  fortuna  crudel  più  ce  la  inuidi  : 
Chiuidemaiin  cofì poco fpatio 
Tante  difgratie  accadere  ad  un  huomo 
Come  fon  hoggi  a  me(laffo)accadute  f 
Voglio  ir  hofhora.  <i  ritrouareH  Truffa  : 

Et  raccontarli 


Q_V  ARTO. 
Ef  rdccontarli  cjueftijlrMii  cafì 
Choggi  occorjì  mi  fono  :  cr  rìueJHrmi 
De  ipMim  miei  :  o  forte  iniqua  cr  nu  : 
O  cieli  duerfi:  o  mifero  o  dolente  : 
Chefjirò  più  che  piujper.ir  poffo  io  f 
QJixnto  mi  fora  meglio  e  fjer  [otterrà  : 
Cheti  ogni  modo  queftu  mtu  dcerbi  : 
Vitd  non  è ,  ma  continoa  morte  ♦ 
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FINE  DEL  TERZO  ATTO. 


ATTO     Q,V  ARTO 

FOLCO   MERCATANTE; 

CARBVGLIO    FAMIGLIO. 


RaN  difyratiapercertofu 

la  noftra 
A  capitar  in  man  di  quei  cru 

deli 
It  rubaldi  corfali  :  cr  Jlar 
un'anno 

tt  più  lorfchiaui  incatenati  :  GA.  cr  grande 
Ventura  fu  la  noftra  cr  buona  forte 
A  ufcir  lor  de  le  mani  :  cr  che  non  fummo 

D 


ATTO 

Tdgììdtl  l  pezzi  come  fur  quegli  dtri 
ìsoftri  compdgni  :  FO.  fiafempre  lodato 
V eterno  Dio  di  tanta  gran  bontate 
Vi  tanto  amor  che  nM  dimojiro  :  GA.  cr  ^eprt 
Sion  benedette  quelle  due  galee 
Vi  Vitiitiani  :  ch'ammazzar  quei  ladri 
che  ne  teneano  ìnferuitute  ,•  cr  v'hanno 
Vata  la  uita^  cr-  pofìi  in  libertade  : 
fO,    ìnfin  Coftantinopoli  e  una  beUa 

Et  nobile  cittade  :  GA.  hauete  hauutd 
Vna  uentura  grande  'n  queUa  Terra  : 
Vi fete fatto  riccho  :  FO.  io  difoldata 
Son  diuenuto  mercatante  come 
Molti  altri  fanno:  GA,  fauiamète  :  10,1*  «mji 
(Come  tu  fai)  dugento  feudi  un  giorno 
A  certi  miei  compagni  ,•  cr/^a  alhcrd 
Penfer ,  per  Vauenir  di  trafficarmi 
Con  quei  danari^  cr  uiuermene  'n  pace  : 
Et  non  andar  più  su  la  guerra  a  pormi 
"Ber faglio  a  gli  archibugi  :  GA.fefk  bene  : 
fu  un  ottimo  confglio  :  FO.  cr  come  fai , 
Vrefidun  mercatante  fiorentino 
Dentro  a  CoftantinopoU  per  forte 
Stretta  amicitia  ifemmo  patto  inftemc 
Di  far  a  parte:  ambi  ci  trafficammo 
in  poco  tempo  f  felicemente 
Che  hin'(:^  l altro  ha  guadagnato  meglio 
Di  tre  milafiorin  :  GA.  buon  prò  ui  faccia  : 
FO»    Voglio  che  la  meta  di  quejìi  flit 
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Li  Rote  de  la  mU  unica  cr  dolce 
iìgliuoU  Liuia  :  s'io  la  triiouo  uiua  ,* 
albero  guadagnarne  anchor  de  gli  altri 
in  poco  tempo  :  G  A.  o  ch'aUegrezKH  grande 
Baurk  uoftrofratel  come  ui  uede  » 

EO»    Son  iìatofi  dapocofi  inhumano 
ttfi  difamoreuole  irateUo , 
Ch'in  queiho  tempo  non  gli  ho  mai  mandata 
Lettera  alcuna  :  ne  gli  ho  d.-ito  auifo 
r>eWejJerno{iro  :  GA.  hahhiam  mutato  affetto 
E  habitofìy  che  credo  ueramente 
Ison  ci  conofceranno  :  f  O.  ecco  la  nojhra 
Cafa  da  noi  difiderata  tmto  : 

GA.    o'  che  dolcezza  ò  che  compiuto  gaudio 
S'i  noveri  ui  trouiamfani  cr  gagliardi: 

EO.    Non  ti  [cor  dar  di  gir  poi  da  qui  a  un  pezzo 
A  tor  la  mia  ualigia  cr  l'altre  rohht 
Chahbiam  lafciate  aWhojkria  Garbuglio  : 

GAR.  Varò  :  uoglio  picchiar  :  nefjun  rijjponde  : 

che  uuoldir  queiìof  FO.  picchia  atich or  di 

GAR.  Picchio  pur  si,  che  mi  dourianfentire  :    (nuouo  : 
Ma  cheftrepito  e  quel  ch'io  fento  d'arme  i 

GRASSO     CANEVARO: 
GARBVGLIO:     FOI-,CO, 

A^  traditori  al  corpo  de  la  noflra  : 
GA»    Doue fuggite^  IO. parti queiìo tempo 

Da  ftar  qui  fermo  f  GRA.  ^  i  ladri  a  i  ladri  a  i  U 
EO,    M^  non  e  egli  'l  Graffo  caneuaro ^  idri 

D     ii 


ATTO 
GA.   i  defjo  :  Mbe  huuer  troppo  htuuto 
FO.    ìson  s'c  dimenticato  il  manigoldo 
V.fuG  cojìume  mai  d'ubbriacarfì 
GA,    V uogliof aiutarlo:  tO. ti ccnjìglio 

A  flarli  più  difcofto ,  GA.  buon  di  Graffo  : 
GRA.  Correte  a  i  ladri  che  uoglion  portare 
La  nojìra  cafa  uia  :  GA.  non  vii  conofci  ? 
Y  fon  Garbuglio ,  GRA.  cr  torneH  ncflro  corfo 
F/  Magnaguerra  :  G A.  quefto  è  meffer  lolco 
Uoflro  patrone  :  GRA.  andate  uia  rubaldi  : 
GA.    Vedilo  qui  :  IO.  non  mi  conofci Grajjo  f 
GR,    Voglio  il  mio  uhi  per  me  :  IO.  ma  eh' è  di  Liuid 
Di  mia  figliuola  i  GRA.  ò  oh  che  gran  puttana  : 
FO.    Uuia  puttana  t  GR,fi  ;  FO.  che  t'odo  dire  : 
GRA.  l.lla  e  fuggita  :  FO.  ahimè ,  come  fuggita  t 
GR.    CoHfuo  bertoni  lòO.edouei  GK.  fuor  di cafdi 
hi  hordel  :  uaUa  cerca  :  FO.  Lima  dunque 
Non  è  più  in  cafa  nofira  ?  GR.è  andata  uia  : 
FO.    O  ine  dolente  fé  ciofufe'l  uero  : 
GA.    Volete  uoi  dar  fede  a  le  parole 

D'uno  ebbriaco  f  FO.  cr  maflro  Uermìno  noflro 
Che  fi  ^  comefìa  egli  f  GRA.ò  oh  glie  morto 
FO.    Come  morto:  GR.  di  pejk  :iO,ohims  pur  troppo 
Debbe  effcr  uero  :  che  tanno  pajfato 
iute  fi  dir ,  ch'à  Roma  era  unfoff)etto 
Grandifimo  di  pefk  :  ahfciaurati 
Ah  pouerelli  noi  fé  quefk  cofe 
loffero  uere  :  GRA.  andate  andate  al  pezzo 
S' hauetefete  :  GArAo  per  me  non  lo  credo  : 
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Pur  troppo  è  uerifimile  ch'cijìd 

ÌAorto  dipefk  :  CR.o  Dio  pur  che  U  botte 

Non  jìa  portata  uU  :  FO.  poi  mia  figliuola 

Dopo  U  mortefiufe  nefiagita 

Con  qudch' Amante fuo  :  GARjoue  ne  uai  f 

GRA.  Muoio  difonno  :  ohimè  ch'io  cafco:  CAR.lafcid 
Vufcio aperto:  GR,tarruò:Gx\,come  faremo: 
Ch'egli  in  un  tratto  e  corfo  in  cafa  :  cr  mette 
LaftangadWufcio  :  ÌO.ahime  ch'egli  m'ha  mejjb 
ìseWanimo  unfof^etto  cofi  grande 
eh"  io  fon  fuor  di  me  fkjfo  :QATi,  ho  quefta  fede 
ch'ella  far  a  unafauola  :  FO.  Dio  il  uoglia  : 

GAR,  Come  andrem  dentro^rChor  nCè  uenuto  in  mete 
Chò  la  chiauetta  addoffo  de  l'ufciuolo 
Di  dietro  de  la  cafa  :  GAR.  la  chiauetta 
tìauete  addoffo  del  ufciuol  di  dietro  i 
Come  è  pcfibil  :  IO, quando  ci  partimmo 
Da  Roma ,  mifcordai  d'hauerla  addoffo: 
che  lafciata  Ihaurei:  cofi  l'ho  fempre 
Portata  ne  la  manica  legata 
A  lepiccaglie  de  la  borfa  :  GAR.  dunque 
ì  mori  non  ui  tolfero  la  borfa 
Con  quella  chiaue  quando  fufkprefo  ; 

FO,    Mi  tolfero  i  danari  che  fu  peggio 

Che  u'eran  dentro  :  chefir  trenta  feudi  ^ 
ht  quattro  anneUa  che  u'hauea  di  pregio  : 
]se  fi  curar  di  quefi;o  poco  cuoio  : 

GAR.  Buonfk  che  non  ui  tolfero  la  tuta  ; 
che  perduta  una  uolta  nonfipuote    . 

D     ili 


ATTO 
Come  l  (Idn^rì  TAcquijixrc.  FO.  pur  troppo 
Qu^tì:x  gente  crudel  me  Ihauria  tolta 
O  co^l fuoco  0  coH  ferro  o  coi  tormenti 
Se  non  ci  liberdUd  cofìtoflo  ^ 

L4  ììwi  di  Dìo  con  opportuna  aiti  : 

GA»    No/i/ò  s'hauete  uoifxtto  coni  io 

Voto  mai  più  di  non  oìidare  in  mare  : 

FO.     Vho  fatto  e  cffcruaroUo  infìn  ch'io  uiuo  : 
Mare  eh,  chi  dice  mar  dice  lo  inferno  : 
C/:'e  u^e  dentro  ogni  forte  di  miferia^ 
infinito  timor ,  cr  doppia  morte  : 
,  Ma  ecco  la  chiane  picciola  ch'io  dico , 
Con  laqual  s'apre  7  chiauifkl  di  dentro 
Del  nojìro  ufcio  di  dietro  :  mio  fi-ateUo 
\na  nefolea  hauerfwiiVa  cjueila  : 

GA.    Dunque  meglio  è  fenza  picchiar  più  forte 
Ef  contrafìar  con  quello  ubbriacone 
Che  noi  andiamper  quello  ufciuol  fegrcto  l 
eli  giungeremo  addojfo  aWimprouifo  : 
Che  diftupDf  cr  d'alta  merauiglia 
Et  con  que^o  noftrc  habito  turchefco 
Li  faremo  rejìar  tutti  conf ufi  : 

FO.     O  Dio  pur  chefianfauole  cr  bugie 
Le  parole  delGraffo,  CT'  co  io  ritrucui 
Cagliar  do  cr  uiuo  il  mio  dolce  fratello 
EtLiuÌ4  unica  mia  dolce  figliuola: 
Scììza  liquai  qucjìa  mia  iuta  certo 
Acerba  mi  fmafempre  cr  difcara  ; 

GaR,  No/i  dubitate  i  l'animo  mi  dice 
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che  fon  funi  CT  gxgliurdi  :  er/e  fic  Ucro  > 
hnchHo  uoglio  jìxfera  d'aUcgrezZi 
hbbrkcicrmi  come  ha  fatto  il  Graffo , 

FAVSTO:   TRVFFA, 

Certo  perdete  7  tempo  cr  le  parole 
In  pregar  che  ut  dia  quella  berretta 
Chio  la  uoglio  per  me  :  TR.  so  che  uoifete 
Cortefe  Gentilhiwm  ,*  ne  mancarefk 
De  la  parola  uoflra  i  lA.fe  la  co  fa 
Mifuccedeua  prof^era  fecondo 
il  mio  difegno  ella  era  uoftra  :  TR.  dunque 
Me  la  negate  ■  FA.  f:  TR.  con  che  ragiona  i 

..    ìson  uè  la  uoglio  dar  :  ch\o  n'ho  bifogno  ; 

l.   che  debbHofare  f  VA,  hauerpatienza  :  come 
¥orza  è  che  Ihahbi  anch'io  :  TR.  séplice  etflolta 
Chi  dà  fede  a  i  par  uoftri  :  FA.  anzi  p^^  ftolto 
chi  Hfuo  confuma  cr  donalo  a  ipar  uolìri 
Senza  prò  fenza  hauerne  utile  alcuno  : 

l,   fatto  ho  il  debito  mo  :  che  5e7  difegno 
No/i  u'cfucceffo  non  ci  ho  colpa  :  FA.  s'altro 
Poffo  per  tioi  :  TR.  potrefte  hauer  bifogno 
Di  me  forfè  da  tempo  che  potrei 
Giouarui cr  non  uorrei  :  FA.  s'haurò  danari 
Vn  di,  uè  ne  darò  forfè  qudch'uno  : 

R.»    Vn  di  forfè  qualchuno  eh  i  FA.  non  mi  truouo 
Pur  un  picciolo  in  borfa  :  TR.  hauete  torto  : 

\,    l\on  mi  date  digruma  più  fxftidio 

Perento  fon  dijperato  :  TR.  non  f^eram 

D     iiii 


ATTO 
Quejlo  ad  noi  :  FA.  ahi  laffo  che  far  debbio  ? 

Crudel  amor  non  fetu  fatto  anchora 
Vi  quejlo  empio  mar  tir  che  mi  traffige 
V anima  adhor  adhor  f  occhi  dolenti 
Quando  haurete  mai  pace  i  quando  hauranno 
Une  ifof^ir f  TR.ma  mi  uolta lefj^aìlc 
ìse  mi  uuol  dar  udienza  :  non  ci  ueggo 
Ordine  più  d'hauer  danari  ;  FA.  uoglio 
Tornar  k  cafa  :  ahimè  fuf' io  f otterrà  ; 

TRVFFA:     lACOB 
H  E  B  R  E  O. 

Patienzd  :  tutti  i  penperi  e  i  difegnt 
Nonponno  riufdr  comefìpenfa  : 
Ma  poi  che  barrar  lui  non  ho  potuto 
r  barrare  queflo  altro  fempliciotto 
Medico  :  chorajiaj^i  a  far  la  guardia 
^  fua  mogliera  :  ecco  lafua  berretta 
IBt  lafua  uefk  ch'io  porto  aWhebreo  : 
Impegnerolìa  almen  quindici  o  uenti 
liorim  :  ^  forfè  più  :  ma  ben  mHncrefce 
Lafciarli  quella  cappa  delfoldato 
ch'io  gli  ho  prefiata  :  ma  che  può  ualere  f 
O  cinque  ofeifiorin  :  quejlo  mi  pare 
Vn  buon  barratto  :  incontanente  come 
Ho  li  danari  '/z  man ,  me'n  uado  a  Ripa 
Ad  imbarcarmi  coUa  mia  puttana  : 
Ch'un  legno  uerfo  Kapolif  parte 
tìoggi  ojla  notte  :  ma  ecco  Lì  quel  catte 
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E^  quel  mdfhno  hebreo  chHo  ub  cerando 
Sopra ilfuo  ufcio  :  lA.  mi  uoka p:trtirc 
Dicafa  crgìd  nfhauea  mejjo  il  mmuUo 
Ver  far  certe  fucende  :  cr  m'è  uenuu 
In  un  tr  atto  fi  gran  doglia  di  corpo 
ChUofcoppio  :  TR.  Dio  uìfalui  :  lA.D/o  ui  dU 
do  che  àfiderate  :  TR.  quejìo  è  un  pegno 
ChHo  u'hò  portato  :  ì  A.  ui  darò  danari 
Secondo  la  ualuta  :  TR.  deh  di  gratia 
Spacciatemi n  un  tratto  :  lA.  non  ui  poffo 
Spacciar  come  uorrejk  cofìtojlo  ; 
Tr,   Se  ufi!}  e  dite  toflo  uoi  mi  fate. 

Doppio feruigio  :  Ih.  fon  cojiretto  unchHo 
iar  unferuigio  che  m'importa  molto  ; 

L,    Cheferuigio  e  f  lA.  d'andar  (con  riuereivz^') 
Al  neceffario  ;  TR.  fate  quefto  prima, 
Che  W andrete  dapoi  :  Ih,  mi  caco  adoffb  ; 

U   t''  pofibil  che  uoi  non  la  pofiate 
Tene  f  un  poco  f  lA.  non  mi  uuò  cicart 
Appofla  uojìra  ne  le  brache  :  TR.  hauett 
'Ragion  per  certo  :  ÌA,horsk  uenite  dentro  • 

L    Cacate  tojlo:  lA,s'indugiafA  troppo 
Perdonatemi  ch'io  fon  di  natura 
Stitico  un  poco  :  TR.  poflitu  poltrone 
CucareU  fiato  cr  le  budella  a  un  tempo  : 

MASTRO      HERa 
MINO     SOLO. 

Ahimè  ;  che  debbio  far  e  f  ahimè  fon  morto: 


ATTO 
AhfcUuTdto  me  :  ch'è  quel  Chb  uijlo  f 
Mifero  chi  difaninxfifida  : 
Ifon  pur  chixro ,  dhi  lafjb  ^fon  pur  chura 
De  Ufè  deldmor  di  mu  mcglkra  : 
Ah  perfida  ah  crudele  ah  donna  ingrata  : 
Con  che  ragion  con  che  dolor  potrai 
Coprifhora  il  tuo  fallo  :  o  trddnnento 
O  torto  ej^rejfo  :  o  forte  iniqua  cr  ria  : 
Ncn  fhauef^i  mai  tolta  ifuj^io  morto 
Quel  di  che  tijpofai  :  fa  maledetto 
Chi  mai  moffe  parola  er/w  cagione 
Di  quefio  fi  infelice  ffiof ditto  : 
sia  maledetto  il  troppo  grande  amore 
Ch'indegnamente  V ho  portato  fempr e  : 
Ahimè  c'hò  uifto  con  quefti  occhi  miei 
BìtrarmCncufaper  lufciuol  didietro 
Vn  mercatante  :  un  mercatante(ahi  la(fd) 
Mi  fa  le  corna  :  C  noH  potei  uedere 
Ne/  uifo  troppo  ben  :  che  tuttofi  fangue 
Mifentei  agghiacciar  dentro  à  le  uene  ; 
Er  l*a}iima  mancarmi  c::r  tremar  tutto 
Dal  capo  al  pie  quando  fi  facilmente 
Il  uidi  aprir  quello  ufcio  :  cr  tutto  allegro 
Girfene  dentro  con  un  fuo  famiglio  : 
Certo  che  per  danari  a  quefio  e  a  queUo 
Quefta  auarafidebbcfottoporre  ; 
1/  Graffo  caneuaro  e'/  ruffiano  : 
O  uer amente  la  rubalda  ìsuta  : 
O  me  triflo  cr  dolente  :  in  che  rio  flato 


icLv  arto;  so 

in  eh  pefìmo  termine  mi  truouc  : 
Che  tardo  che  non  picchio  a  quefta  por  tei  ^ 
tt  che  non  mdo  d  ritroudrli  in  fatto  f 
E  ammazz^'irli  amendui  con  queUoj^iedo 
Ch'io  tengo  dietro  da  la  porta  i  aprite  ; 
lingon  di  nonfentir  quejU  rubaldi  ;  , 

Aprite  toflo  aprite  traditori  : 
Mafento  una  che  uiene  ii  lafinejlrci  i 

N  V  T  A:    MASTRO     H  E  Rs 
MINO     MEDICO. 

i 

che  diauotè  quel  f  uolete  noi 

QUUr  per  terra  quefk  nojlrt  porte  i  (mi  : 

ME.   ApriiìSiV, qual fé tuf ME.  apri  i  malhoraiKV, dim^ 

Qualfei  ^  ME  ben lofaprai:  ìsV.che  uaifaccdo^ 
ME.    Apri  :  ch'io  t€l  dirò:  ìsV. picchi  fi  forte  : 
ME.    Apri: sii  toflo:  NV.parch'iofiafuafante 

Con  tanta  audacia  mi  commanda  :  ME.  aprite: 
NV»    Non  s'apron  quefk  porte  a  le  perfone 

Che  noi  non  conofaam  ;  ME  non  mi  conofci  i 
NV,    Non  ti  uidi  mai  più  :  ME.  fingi  rubalda  : 
NV.    Anchor  mi  dice  uiUania  :  ME.  fon  quello 

Chd  tanto  offefo  :  NV.rion  off  e  fi  mai 

Perfona  7  mondo  :  ME.  menti  per  la  gola  : 
NV.    Dimmi  che  t'ho  fatto  io  f  ME.  poftt  le  corna  : 
NV.   Come  le  corna  i  ME.  c^fuergognato  in  tutto: 
NV.   Vouero  huom  tu  ti  fogni  ;  ME.  apri  quefto  ufcio: 
NV,  P«r  troppo  h  Miam  d'uno  ebbviaco  m  cafa 


ATTO 

Senza  che  tu  ci  uegna  :  ME.  anchor  non poffo 
tntrare'n  cafa  mix  i  N  V.  uatti  con  Dio 
ChefeH  JPatron  uenijje'n  queflo  tempo 
Cuai  u  te  :  guai  a  noi  :  ME  ti  uub  tagliare 
Gli  orecchi  e'/  nafo:  ìsWah  ah  :  che  befUa  è  queflo 
Choggi  ne  uiene  k  dar  queflo  diflurbo  f 
ME.    Ahimè  c'hò  uifl o  ho  uiflo  con  queJU  occhi 
NV,   Siam  in  dolcezz^i  cr  in  abbracciamenti 
E'n  piacere  e'nfolazzo  i  cr  quefta  beflid 
Ne  mene  a  diflurbare  :  ME.  ahimè  in  dolcezza 
h'nfolazzo  eh  f  NV.  uenuto  e  H  noflro  bene  : 
E^  tuttoH  noflro  gaudio  a  confolarne  : 
IVfE    Ve  ne  farò  pentire:  ìsV.i"  fon  fi'  allegra 

Che  no  capo  in  mefl?Jfa  :  ME.  io  crepo  io  muoio 
NV,   Che  tardo  che  uon  uado  ad  abbracciarlo 
hnchcr  di  nuouo ,  cr  darli  milk  baci  f 
ME.    Quarhuom  di  me  nel  mondo  è  più  infelice i 
NV.    Bar  sii  uatti  con  Dio  pecora  flolta  : 
"ME.   Ahimè  ch'iofcoppìo  :  non  fu  fio  mai  nato  : 
NV.    Ma  non  fon  io  più  pazza  à  dar  orecchio 

a'  un  flotto  a  uno  ebbriaco  f  hor  ciarli  cr  gridi 
Qiuanto  egU  uuol  ch'io  ferro  lafineflra . 

IL     MEDICO;     R  R  A  N» 

DOMO  SOLDATO:  TRIN» 

GHETTO  FAMIGLIO. 

hhime  ch'io  fon  s'oppreffo  dal  dolore 

Che  non  so  più  che  far  mi  debba:  BR,  andiamo 
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Trinchetto  poi  che  definito  huuemo 

iCtrouar  queflo  riiffian  poltrone 

.Che  ìtfhì  rubbato  :  TR.  uoifetefenzi  arme  : 

BR.    r  l\hò  Idfciate  uWhojk  che  m'ki  detto 

Che  ci  e  pena  d  portarle  :  TR.  come  duncjuc 
Vammazzarete  f  BR.  ecco(nó'l  uedi)hò  tolto 
Quefio  bdftone  '/i  man  nodcfo  CT  forte 
Da  cdjUgarlo  come  e  degno  il  Udrò  : 

ME.   No/i  è  dolor  del  mio  maggior  al  mondo  > 
'     hhi  Uffo  Cfono  il  più  uituperato 
tlpiufconfoUto  huom  chefujje  mai: 

BR.    Chi  e  quel  che  jì  lamenta  co  fi  forte  i 

TR.    Mi  pdrfoldato  :  egli  ha  una  cappa  rojfi 
che  par  propio  la  uojir  Ciche  uitolfe 
Il  Ruffim  :  BR.  per  Dio  ch'ella  par  dejja  : 

TR.   Vedete  ch'egli  hi  anchnra  una  berretta 
Con  un  pennacchio  dentro ,  che  par  quella 
Che  uifu  tolta  :  BR.  andianli  un  poco  appreffox 

ME    Bchiècoflui^  ER,  per  Dio  ch'ella  e  la  mid 
Cappa  :  c'hor  la  conofco  a  ^rtifegni  : 

TR.  Per  Dio  glie  deffa  :  cr  la  berretta  anchora 

É  la  uoftra  :  BR.  huom  da  ben  ditemi  un  poco 
Cotejìa  cappa  è  uojira  ^  ME.  deh  di  gratin 
Non  mi  datefaflidio:  perch'io  fono 
Troppo  in  trauaglio  :  BR.  onde  l'hauetSauuU 
Chi  uè  Iha  data  i  ME.  che  u' importa  quefto  i 
Perche  me'l  domandate  f  BR.  perfaperlo  : 

ME.    Vrìhuom  da  ben  non  debbe  cercar  mai 
ì  fatti  del  compagno  :  BR,  anz^io  lo  cerco 


^    A  T  T  a 

Venie  glie  fatto  mio:  ME.  perche  cdgìonef 

BR.    Coteflucdppa(dcciochetioifappiute) 

É  mia  :  ME.  come  ch'i  ucflra  f  BR.c  miap  certo 

ME.    Ch'è  quel  che  n'odo  dire  :  BR.  O"  U  berretta 
Chduete  '«  tejid  e  mia  :  ME.  mi  marauiglio 
Di  uci  :  TR.èfua per  certo  :  ei  dice  il  uero  : 

BR.   Peròdifìdrodifdperdduoi 

Chi  uè  thk  ddtd ,  onde  thdtiete  hduutd  : 

ME.    Vn  certo  amico  mio  me  Vhd  preflata  : 

BR.    eh' è  cjuejìo amico uoftrof  ME, un  mercatante*. 

BR.   DdchiVhìcomperdtdi  ME,  che  so  io  ^ 
Volete  fdper  troppo  :  BR.  un  Ruffiano 
Vn  certo  barro  dentro  dd  Vinegìd 
Mi  rubbo  quejid  cdppd  :  er  Id  berretta 
Chduete'ncdpo:  ME.  fé  uenite  meco 
r  uifaròpdrlar  coH  mercdtdnte 
Che  me  Vhì  ddtd  :  BR.  so  come  fon  fdtti 
1  mercdtanti  :  tutti  fon  bugidrdi  : 
V  non  uuo  litigar  ne  difj^utdrld  : 
Ne  ir  su  i  palazzi  dietro  agli  kuocati 
E^  map.me  hoggi  di  :  che  non  fi  tiene 
Viu  dritta  la  bilancia  :  cr  daifauori 
É  uintd  la  ragion  cr  la  giujUtia  : 
Ma  uuòfar  meglio  :  ME.  che  uoletefare  f 

BR»  -Torrò  la  robba  mia  doue  la  truouo  ; 
Che  mi  par  cofa  lecita  :  ME.  uolete 
Dunque  tormi  la  cuppa  f  BR.  cr  la  berretta  : 
Che  Vund  cr  l altra  e  mia  :  ME.  parlate  prima 
Co7  mercatante  :  cr  fateli  conftarc 
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di' e  Yohhx  uojh-d  :  BR.  ui  dico  di  mouo 

che  non  uub  litigar  :  MJB.  miete  noi 

Cantra  tutte  le  leggi  er  la  giufUtia 

ì:aruì  ragione  da  mi  jkffo  f  BR.  uoglio 

La  robba  mia  :  ME.  uolete  miJ})oglurmci 

Vi  uub  torre  i  miei  panni  :  ME.  fwno  noi 

Ne/  bofco  di  Baccano  o  ne  lafelua 

D' Alagna  f  BR.  mi  m'hauete  intefo  :  ME.  hauetc 

Affetto  d'huom  da  ben  :  nonpenfo  mai 

CJKfeftt  una  tal  cofa  :  BR.  il  uederete  : 

Datemi  la  mia  robba  :  ME.  uoi  burlate  : 

r  dico  da  buonfenno  :  ME.  ahimè  ch'io  fono 

Ajfaj^inato:  BRMmmiH  mio  mantello: 

Non  uè  lo  uoglio  dar  :  BR.  dammelo  tofta  ; 

Perche  ci  neghitu  la  robba  noflra  f 

Lafciami  ladroncel  :  TR.  /è  conofcej^i 

Coftui ,  hdurefli  di  gratia  d'haucre 

Lafua  amicitia  :  ME.  ch'è  coftui  f  T!R,Bradomo 

il  più  Udiente  capitan  del  mondo  : 

ho  piacer  di  conofcerlo  :  pur  ch'egli 

Non  mi  tolga  la  cappa  :  BR.  uoi  tu  dunque 

Tenermi  7  mioperforzd  f  ME.  er  mi  uolete 

Spogliar  gli  huominpforzdf  BR,  dammi  dico 

Queflo  mantel  eh' e  mio  :  ME.  non  uuo  lafciarlo: 

fin  c'haurò  forza  :  BR.  fpogliati  :  che'l  uoglio  ; 

Ahimè  che  tutti  ì  mali  cr  le  difgratie 

Mi  perfeguitano  hoggi:  BR.  anchor  meH  nieghi  i 

Come  nocciola  il  capo  cr  le  ceruella 

Tifchìacciaròfe  non  lo  lafci  bora  bora  : 


ATTO 

ME.   Se  pur  uotete  quciìa  cappa  ;  al  mitico  " 
iatemi  uno  piacer:  BR,  che  piacer  uuoii 

ME   VerchHo  non  refli  qui  cefi  infarfetto 
hnàiam"  in  cafa  qui  di  queflo  hehno 
Amico  mio  :  che  so  che  uolentieri 
Mi  preftark  una  cappa  :  e  incontanente 
Vi  darò  poi  la  uojira  :  BR.  oue  e  U  cafa  ì 

ME    Vedetela  :  ella  è  quella  qui  uicina  : 

JBR,   r/o/i  contento  :  andiam  :  ME  fon  più  che  ccrt9 
CheH  danno  far  a  il  mio  :  che'l  mercatante 
Vorrà  che  gli  la  paghi  :  ma  patienzd  : 
M'é  intrauenuto  peggio  :  queiìo  e  nuUa 
Aparagon  de  l'altre  mie  difgratie . 

MAGRO  PAtAFRENlERO. 

EcUa^atia  per  certo  cr  buona  forte 
H;t  hauuta  monfìgnor  no^ro ,  a  guarire 
Cofi'n  un  tratto  di  quelfuo  dolore 
Cheflamane  gli  uenne  :  e  glie  guarito 
(Merce  di  Dio)  fenzd  far  fi  rimedi 
IBtfenzi  torre  medicina  alcuna  : 
A  la  barba  dei  medici  :  che  mille 
Anzi'lfuo  di  ne  mandano  fotterrd 
Per  duo  che  ne  guarifcono  ,•  con  tante 
Medicine  SiUopi  acque  e  criteri  ; 
B  trarreHf angue i  cr  far  lunga  dieta  : 
^or  perche  da  perfone  che  than  uifto^ 
intende  ch'c  uenuto  di  Turchia 
ìlfrdtd  delfuo  medico  :  che  tanto 

Tempo 
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Tempo  ?tdto  e  lontm ,  ch'ogniun  penfku4 
Chcfufje  morto  :  m'ìù  mmddto  appaila 
A  chiarirmi  s'c  wero  ;  cr  m'ha  commejfo 
Scegli  è  uenuto ,  che  gli  debba  dire 
Che  digranailaTeraodomatUnit 
Se  commodo  glifìe  uenga  a  trouarlo: 
Perche  ha  dìfiderato  difapere 
Quelle  moue  di  là  :  quel  che  fi  ìlT  ureo  : 
"Et  dicafmilmente  a  Ma^o  Hermino 
Che  uenga  anch'egli  :  che  merce  di  Dio  : 
i.gU  è  guarito  fenza  ifuoi  crijkri  : 
Ma  ecco  la  fmtefua  eh"  apre  la  porti. 

NVTA  ET  MAGRO* 

Que^o  ebbriaco  hauea  meffa  la  ilangd 
A  queRa  porta  :  o  Dio  quante  pazzìe 
Bà  fatto  hcggi  co^ui  per  troppo  bere  : 
Hor  il  poltron  s"è  addormentato ,  et  ruffa: 
Et  io  fon  qui  uenutu  fuor  di  cafa  ; 
Ver  ueder  s'apparir  ueggo  il  patrone  ; 
Per  dargli  la  miglior  nuoua  del  mondo  : 
Ma  chi  e  queRo  huom^  MA.  buon  difgnora  miai 
NVT.  Buon  di  cr  buon  awio  :  che  uolete  uoi  ^ 
MA.   La gratia nostra:  NV.fìdilettanfemprc 
Qucjh  hominacci  di  burlar  noi  altre 
Pouere  donne  :  MA,  un  bacio  uo^rofoh 
Potria  dolce  mio  ben  farmi  beato  : 
NV,   Andate  a  fan  fatti  uoihi:  MA,hauete 
Torto:  W.nonmiromj^etepiuUte^a: 
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MA.  Tmì  prometto  di  ddruiumaifpd 
^  un  pxio  di  pantofole:  ìsV,  credete 
Ch'io  jìd  cjualche  puttana  f  MA.  dehUfddte    , 
Ch'ahneh  ut  tocchi  un  poco  :  N'V.  egji  Kidrits^ 
Di  uolermi  toccdt  :  MA.  fcherzo  co  uoi  :  (mèto 
Ldfcidm  ir -questo  :  è  uer  che  me[[er  Fo/co 
^rdtel  di  mdftro  Bermìnfia  ritornato  i 

NV.    É  uero'/.dndate'n  cupo  de  la  loggia 
A  cjuelìa  prima  ftanza  :  e7  trcuarete 
ConfuafigliuoldyCrfua  cognata  :  MA.  io  uado: 

Nv*   M^ "^"  ^  9^^'  /io^ro patron Chcr  efce 
Di  cafa  de  thebreo  f  che  fon  quegli  altri  f 

MEDICO:  TRINCHETTO:    RRAN- 
DOMO:  TRVFFA:  NVTA, 

A  quejìo  mòdo  huomo  da  hen^uoleui 
impegnar  la  mia  uè  fu  f  ceco  ti  rendo 
La  tua  barba  pojiiccia  :  TRI.  o  Dio  che  berta 
Quesìo  huom  di  negro  e  diuentato  bigio 
Et  di  faldato  medico  :  BR.  ah  rubaldo 
Ah  Udrò  / '  t'ho  pur  giunto  :  TR V.  cjue^a  cofa 
Non  andrà,  come  tu  tipen^t  :  BRA.  ah  barro 
Voi  per  forza  tenermi  la  mia  robba  i 
TRV.  Bxrr  o  feitu  ,•  rubaldo  cr  traditore  : 
ME.    Poi  Chola  mia  berretta,&  la  mia  uefle 
Tra  loro  fé  li  par  tino  :  VRV.  ti  credi 
Tormì  qìie^a  berretta,^  quefta  cjp^a 
Che  noìt  è  tua  t  BR.  queiìa  cappa  è  la  ma  : 
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TRV.  Konfìi  ne  far  k  mai  :  RR.  queiia  berretti 

É  anchoru  mia  :  TRV.  non  uno  che  muìfid  tui 
Se  da  me  non  la  comperi  a  dandri 
Contanti:  BR.  ladroncello  hai  ardimento 
Di  dir  queile  parole  f  TRV.  ladroncello 
Setu ,  che  cerchi  d'ufurparmi  7  mio: 

KV»    Percerto  quel  mi  pare  un  gran  contrago 
che  fan  coloro  infieme  :  ma  afuaposla  : 
A/pettarò  il  patrone  :  BR.  o  che  sfacciato 
Poltron  :  che  uolto  inuetriaio  :  TRV.  io  fono 
Mercatante  di  credito ,  ne  barro 
Comefei  tu  :  BR.  par  ch'io  non  ti  conofca  : 
Sei  un  publico  ladro ^un  ruffiano 
Vn  taglia  borfe  :  TRV.  cr  tu  pancia  da  uermi 
Vn  buffcn  da  facciate,  unfappatore 
Vn  biiff diaccio  :  BR.  dentro  da  Vinegia 
Me  la  rubbajU  :  TRV.  tu  non  dici  il  uero  i 

BR.    E  oltra  dì  quello  mi  menajU  uia 

La  mia  danna  :  TRV.  che  danna  che  Vinegia  f 

BR.    Come  me' l  puoi  negar?  TRxh'audacia  d'huomo: 

BR.    r  uoglio  la  miafemina  :  TRV.  anch'io  uoglio 
Quefta  mia  cappa  :  ER.  fé  non  me  la  lafci 
Rubaldo  :  TRv.  non  so  quel  che  tu  ti  dica  : 

N\^    Vun  mercatante  l'altro  parfoldato  : 

ME.    A  che  tanto  contendere  tra  uci  f 

Andate  a  la  ragion  :  TRI.  non  ti  uergogni  f 
Che  con  tanta  fuperbia  tu  rifj^ondi 
A  un  f  grande  huomo  ?  TRV:  gli  farò  confi  are 
Ver  teJHmon  che  qu(fta  e  robba  mia  : 

E     ti 
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BR.    No7  sì  s'è  rohba  mia  <jueiio  rdgdZZo  ! 

TRI,  E*  robbafud  :  che  tu  gli  Ihdi  rubbuta  : 

TR.   Non  fi  da  fede  k  lui  perche  fld  teco  : 

BR.    No'/  si  U  Gimid  f  TR.  et  doue  è  queUd  Cidmu^ 

BR.    Chi'l  sk  meglio  di  te  ghiotton  da  forche 

Che  me  Vhé  tolta  f  TRV.  Icfcìct  que^d  cappi  : 
BR.    Lcfcidldtu:  XRjdfcidld  tu  poltrone: 
BR.    ìionlduoglioldfcidr:  TRJdlafcìdrdi: 
BR.    'EUdèmiddirdgione:  TRV,  elidè  pur  mid: 
BR.    Stringi  qudnto  tu  noi  :  TR.  jiringo  per  certo  : 
BR.    tìòpiuforzddite:  TR,  non  Vhdurémdi: 
BR.    Ahtrddttore:  TRV.dhuoltoddfchùaccidte: 
BR,    Chefìs'eUd  mi  montd  :  TRV.  non  tiJHmo 

Vnfico  :  TRI.  dh  pdtron  mio  non  dubitdte  : 
BR.    'i^dues'io  la  miaj^ddd  :  TR.  mi  ddrefli 

Ne/  culo  :  TRIN.  non  hauete  un  buon  bditone  f 
BR.    Non  me  ne  ricordauo  :  io  Vhb  per  certo  : 
TRI  Rompetegli  Id  tcjld ,  iperch'dnch'io 

\'"diutdrb  coifdfi  :  BR.  dh  cdn  mafUno  : 
TRV.  ohimè  Idf^dUd  :  BR.  Idfcid  Id  mid  robbd  : 

ohimè  '/  mio  brdccio  :  ohimè:  forzd  è  lafddrldl 

Md  non  debbo  dnchor  io  far  un  bel  colpo  t 
BR.    Ohimè  '/  mio  ndfo  :  ohimè  che  n"efceHfdngU€  i 
NV.   Per  Dìo  ddi  gridi  fon  uenuti  difdtti  : 
TRI.  P«r  ch'io  con  quello  ciottolo  gli  giunga 

Ne  Idtejld  0  nei  fianchi  :  RR.  ho  pur  hdUUti 

Ld  berrettd  cr  Id  cdppd  dlfuo  difetto  : 
TRI.  Ddtegli  d  me  ,•  gUportdròfu'l  brdccio  : 
BR.    Upoltronfuggeynontébdtìdonidmoi 
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Che  rihaurem"  anchor  forfè  la  OUmd. 
TRI.  'DuUi  dalli  al  polir  on  :  dalli  che  fugge  ; 
NV,  V  un  fuggito  è  >•  l' altro  gli  corre  dietro  • 

IL   MEDICO:   NVTA  FANTE. 

Certo  cheH  mondo  quanto  più  sHnuecchia 
Tanto  piggiora  più  :  gli  buomìnifono 
Hoggidi  più  fc  attriti  crfcelerati 
Chefuffer  mai  :  non  è  più  amor  ne  fede 
Ne  più  amicitiafe  non  fìnta  7  mondo  ; 
Ecco  ch'io  jnifidauo  di  coiìui  ,* 
Penfando  certo  chefuffe  huom  da  bene  ; 
Et  è  un  gran  ladroncello  un  gran  rubaldo  : 
Vn  mariuol  che  mi  uolea  giuntare  ; 
Sia  benedetto  fempT e  quelfoldato 
che  baftonato  Iha  come  egli  merta  : 
Ma  hauuto  ho  buona  forte  a  ritrouarlo 
QUi in cafa de  Vhebreo :  N V.  gli uado incontra: 
ME    Ma  non  è  questa  quella  fcelerata 

Porca  di  Nuta  f  N  V.  o  che  buone  nouellc 
Patron  ui  reco  :  ME,  ab  brutta  raffica 
hnchof  hai  ardimento  di  uenirmi 
Vinan:^i ,  cr  di  parlarmi  f  ìsV,  ma  Chauett 
■  Che  parete  fi  in  collera  f  ME.  rubalda 
MeH  domMidi  eh  i  N V.  che  dif^iacer  iChb fatto  ì 
Che  uoi  cofimi  dite  ruffiana  ì 
ME,    ManigoldanoHfaif  UV.nonfonnefui 
Uè  farò  mai  ;  ME,  con  ch'ardimento  park 

£    in 
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Que[ìa  sfacciata  :  NV,  dite  da  douero 

O  pur  dafchnzo  f  ME.  lo  faprat  s'io  fcherzo  : 

ME   Hcggf  ch'i  giorno  di  gaudio^^  difefìct 
Vi  conturbate  f  ME.  ui  farò  pentire 
Diqucftafefta:  UV,uiuoleuodÌre 
La  miglior  nuoua  che  posfìate  hauere  : 

ME    Aìichor  cerchi  con  dande ^^zr  con  bugie 

Uinfrafcarmi  '/  ceruel  f  NV.  ma  uoflro  danno 

S'udir  non  la  uolete  :  ME.  che  s'hauefi 

Spada  0  coltello  in  man  tifcannarei 

Qui  in  mezzo  de  laftrada  :  NV.  certo  ch'io 

ìson  so  più  che  mi  dir  :  ME.  uubfcannar  primu 

Quella  puttana  publica  sfacciata 

Di  mia  mogliera  :  N  V.  c/?'c  quel  che  noi  dite  : 

Bllaèdonnadaben:  'ME.  fa  maledetto 

ìlpunto.cr  Ihora  chHo  la  tolfi:  Mv.  e  tanto    ^ 

Buona  eh/ è  troppo  ,•  non  la  meritate  : 

ME.   Chìfipotriateneruedendo  tanta 

Arroganza  in  cojki  f  NV.  fete  in  buonfenno  f 

ME.    Ah  porca^ah  uacca  :  NV.  ohimè  che  Whò  fatto  io 
Che  mi  battete  f  ME.  brutta  rufnana 
Cofiffa  al  patron  f  NV.  que^o  è  un  bel  premia 
Che  UDÌ  mi  date  de  la  buona  nuoua 
Che  ui  uoleuo  dir  ;  ME.  uà  pur  in  cafa 
Che  rìhauraiben  delV altre  :  NV.  o  D/o  m'aiuti: 
'  Che  frano  humore^Q::^  che  capriccio  e  que^o 
Ch'i  uenuto  nel  capo  hoggi  a  quefto  huomo . 

FINE  DEL  CLVARTO  ATTO. 
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ATTO      Q,VINTO 

TRVFFA    R.VFFIANO; 

GIANNA     MERITRICE» 


0 1  chi  intefo  da  me  quefla 

rubaldd 
Chelfoldato  è  uemto  in  que^ 

fi  A  terra , 
tUa  è  falitu  in  cojì  gran  fus 
pzrbia 

Ch'I  culo  non  le  tocca  la  camifàa  : 
ti  non  uuol  più  ubidirmi  :  cr  mi  bifogni 
Strafcin^rmela  dietro  :  a  chi  dico  io  f 
hUunga  1  p.tj^ì  :  muouiti  :  camina  : 
Non  t'ho  detto  io  che  uno  ch'andiamo  a  Ripa, 
Ad  imbarcarci  f  intendo  che  ftafera 
Vn  legno  uafoìsapoli  fi  parte  : 
Non  uuòflar  qui  ch'io  fon  debito  il  fiato  : 
Et  le  mie  barr  erte  fono  hoggimai 
Chiarc^^S  palejì/i  che  mi  potrebbe 
Tofto  uaur  qualche  nana  addcffo  ; 
GlA»  Sia  maledetta  la  prima  che  uolje 

lE-ffer  puttana  mai  di  ruffano  : 
TRV.  Difpcrati  a  tua  pofla  ;  cr  piangi ^^  gridd 

ch'ai  tuo  marcio  aif^etto  hauraipatienza  l 
CIA.  ^achc  non  mi  rendete  al  mio  hrandomo  i 

£    iiii 


ATTO 

Al  mio  primo  pdtrone  al  mio  conforto 
A  qumtobem hdu^r  foUuo  d mondo f 

TR.    Tufei  *l  mio  podere  l  campo  mio . 
La  pofpj^ione  midy  le  mie  riccolte  : 

QA.  Credete  uoi  di  farmi  il  di  cr  la  notte 
ìrrigitr  queBo  campo  f  cr  che  ui  uoglid 
Sempre  di  que^o  cr  q'^el  t aratro  dentro  ì 
NÒ,  no  :  nò  piaccia  k  Dio  :  uoglio  più  toda 
Patir  che  m^ appicchiate  per  la  gold  y 
eh  almen  farò  poi  fuor  di  que^o  affanno: 

TR.   Hor5M  taci  er  camina  :  er  uiemmi  dietro  ; 

ClA.  No/1  mò  Rar  più  con  uoi  :  io  u'addimando 
Euona  Ucentia  :  TR  V.  tu  uoi  che  tifuoni 
CoH  baflon  si  f  GIÀ.  fatemi  pur  il  peg^o 
Che  mifapete  :  che  uenir  non  uoglio  ; 

TR,  Le  puttane  sonjìmili  a  li  bracchi 
Eìfogna  coH  bakon  tenerle  fotto 
Chi  ne  uuol  copia  :  GIÀ.  non  fon  uoflrafchidUi  l . 

TR,   bihauefi  pur  in  mano  un  buon  di  quercia 
O  difrafcmo  :  ch'io  ti  infegneret 
A  camìnare  :  GIÀ.  o  Brandonio  mìo  dolce 
Perche  non  fé"  tu  qui  f  TR.^«e^o  Brandonio^ 
Vhà  meffa  in  tanta  furia  in  tanta  foia 
Che  muor,  chefcoppia  qne^ta  manigoldd  : 

GlA.  S'io  non  uuò  ftar  con  uoi,  perche  uolete 

sforzarmi  t  TR.  chi  potrebbe  hauer  patietìZi  ? 
Và  la  parca  :  GlA.  uuò  gire  a  lamentarmi 
Al  Bargello  :  TR.  tu  uoi  deW altre  buffe  : 

CIA,  Et  raccontarli  k  uodre  infinite 

Poltronerie: 
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Poltronerie  :  TR.  fé  non  taci  d  dif^etto  : 
CJA,  Lafciami  ftar  ribaldo  :  TR.  anchor  ardifci 
Vi  dirmi  uìUaniafaccia  da  pugni . 

BRANDONIO:   TRINCHETTO: 
TRVfJFA;   GIANNA. 

CcYCdta  habbidmo  er  non  trouiam  laGimnA 

TRI.  difficile  e  imponibile  è  truouarla  : 

TRV,  Tu  ci  uerrai  :  GIÀ.  non  hanrai  tanta  gratidl 

BR.    r  m'ho  fatto  preflar  a  uno  armaiuolo 

Quefia/pada  c'hò  à  lato  ;  cr  gli  ho  lafciato 
Vannel  chaueuo  in  dito  in  ricordanza  ; 

TRV.  Brutta  puttana  :  GIÀ,  brutto  ruffÌMio  : 

BR.    Ch'io  dubito  che  quejio  traditore 

NÒ  mi  faccia  uno  ajfalto:  TRIN.  etfcH  Bargello 
Vi  truoua  :  RR.  dirò  ch'io  fon  fere  filerò 
Tot  lufoiiza  non  so  di  queiìa  terra  : 

TRV.  y.i  uoglioftrafcinar  per  li  capelli 

CIA,  O  lì  uicini  0  la  correte  tutti 

Che  quejio  ti'aditor  quesìo  affamino 

Mi  uuol  sforzare  :  BR.  et  che  rumore  e  queUo  t 

TRI.  O  patrone  o  patron  :  BR.  che  ci  e  di  nuouo  f 

TRI.  Gilè  il  ruffiano  :  BR.  //  ruffiano  f  io  uoglio  (pio; 
Metter  mano  a  lajpada  :  TPs-lN.  ah  ah  ch'io  fcop 
Non  la  può  trar  del  fodro  :  BR.  af[)etta  un  poco  : 

OIA.  Correte,  ahimè  ^  ch'io  fono  affafinata  : 

TRV,  Se  gridi  più  ti  taglierà  la  lingua  : 

TRI.  Perche  tardate  ffoccorrete  quella 

E     V 
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Vouerd  donnd:  BR,  sHo  non  pojjb  :  TR  .i7  ghiotto 
Le  dd  pugni  cr  gudncidte  :  GIÀ.  diuto  diuto 
O  attddini  :  TRIN.  tUd  mi pdr  UQidnnd  : 
BR.    Ofid  loddto  Dio  che  fuor  ddfodro 

Lhò  trdttd :  CIA.  oDìo afufjc  '/  mio  Brddomo: 
TRI.  ^lld  ui  noma  :  BR.  e  deljk  :  C  U  conofco  : 
TRV.  che  gente  e  queiìd  che  mi  uwCdddofJo  f 
BR .    O Qidnm  0  Gidnnd  mid  :  GIÀ.  S ìgttor  mio  cdro  t 
BR .    No/i  dubitdre  :  GÌ  A  »  o  cdpitdn  Brdndonio  : 
TRV.  Ch'infulto  è  quello  i  uoglio  ritirdrmi  : 
BR.    Ah  nidriuol  d  quetho  modo  i  dh  bdrro  : 
GIÀ.  Decidete occideteHtrdditor e: 
TRV.  Voglio  fuggir  :  mdprimd  d  quetrdgdzzo 
Torre'/  mantel  c'hk  inj^dlld  cr  U  berretta 
Accio  ch'in  tutto  non  perdd  :  TRIN.  il  rubdldo 
Mhì  tolto  U  herrettd  e"l  mdntel  uoilro  : 
Ahimè  che  m'hd  gittdto  dnchorper  terrd  : 
BR.    Corrili  dietro:  TRÌN.  già  s"  e  dilegudto: 
Chi  il  giungerebbe  i  BR.  feguilo  ti  dico  : 
TRI.  Seguitelo  pur  noi  ,•  che  ddl  cddere 

ht  ddl  lungo  cdminfon  tutto  petio  : 
BR.    Vddd  con  cento  diduoli  in  mdlhord 

eh" un  dono  gli  nefò  :  TRIN.  c'huom  Uberdlc 
B'  dond  quel  che  non  può  hduer  ;  BR.  mi  bd^id 
jy hduer  troudtd  Id  pdtrond  mid  ; 
Et  ne  ringrdtio  Id  mid  forte  e  i  cieli  : 

GIANNA:  BRANDONIO: 
TRINCHETTO» 
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hhhenmiocdro:  BR.  ah  dolce  uiUmU: 
CIA.  O  lodato  fi  j.  Dio  poi  che  u"  abbraccio  : 
BR.    O  cor  del  corpo  mio:  TRlfalle  carezze 
Perch'etta  bella  :  GIÀ.  noi  non  poteuati 
Giunger  più  a  tempo:  BR.  cjueflo  traditor 
Thà  tuttà/cApigliatd :  GlA.  a-  tutta  rotta: 
TRI.  ìlptcoron  le  concia  difita  mano 

La  cuffia  in  tefla  :  BR.  una  hora  mi  par  miUc 
Uingrauidarti  :  TR.  fi:  che  non  fi  perda 
Si  bella  razza  :  BR.  crfar  un  bel  figliuolo 
Simil'  a  me  :  TR.  fi.e  cima  di  poltroni 
Sefiefmil  a  te  :  GlA,  ma  il  mio  Trinchetto 
Perche  non  mi  fai  motto  ^  ncn  mi  uoi 
Toccar  la  mano  f  TRI.now  uolea  madonna 
Interromper  ibafi:i  gl'accoglienze 
Eiuof hi  abbracciamenti:  GlA.  comefiai^ 
TRI,  Bene  al  uoftro piacer  :  GIÀ.  mi  piace:  TR.et  uoi  i 
GIÀ.  Meglio  che  mai  :  poi  c'hò  (m^^ce  di  Dio) 

Trouato  il  miofignor  :  BR:  per  certo  il  ciclo 
Hoggi  m'è  fiato ,  cr  la  buona  fortuna 
Vropitia  molto  :  che  nonfiamfitofto 
Giunti  qui  a  Romaiche  trouato  h  abbiamo 
Quefio  theforo  mio  :  TRI.  che  bel  theforo 
\n]f>auentacchio  dafaggiuoli  :  BR.  quefio 
Angel  di  paradifo  :  TRI.  anzi  pur  brutta 
furia  infmiak  :  BR.  ben  m'increfcc  CT  duole 
Che  per  tua  dapocaggine  quel  ladro 
ìs'habbia  ritolte  quelle  robbe  mie  : 
TRI.  Verdonaiemi  :  chHo  o'ofifiracco , 
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ttcliediìnterrdcopgrdnpercolpi 
Che  non  ini  baflò  l'animo  correndo 
Di  giungerlo  :  BR.  ma  al  fin  le  forche  e*ll4ccio 
(Lafcialo  andar)lo  punir  an  di  queflo 
Et  d'altri  fuoi  delitti  :  GIÀ. pi  ben  tempo 
che  nonjjyerauopiu  di  riuederui 
Signor  imo  caro  :  BR.  mi  ritruouo  cento 
Ducati  cr  più  :  TR.  nonfìritruoua  cento 
Carlin  :BR.  ti  uuò  uejhr  tutta  di  nuouo  : 
Da  capo  a  piedi  :  GIÀ.  n'ho  ben  gran  bifogno  : 
Ch'io  non  hòfenon  quefta  gonnelluccia 
Che  mi  uedete  :  BR.  cr  fru  quattro  ofei  giorni 
Vuò  menarti  a  Vinegia  ,•  doue  infieme 
In  gioia  uiueremfin  à  la  morte  : 
Et /pero  anchor  porti  l'anneUo  in  dito  : 
CIA.  Verròjìgnore  ouimque  piace  a  uoii 
TRI.  A  che  perder  più  tempo  i  s'auuicinji 
Vhora  di  cena  :  andiamo  a  Ihojleri^ 
Doue  potrete  più  commodamente 
^arui  carezza  cr  ragionar  infieme  * 

ROSPO:   FAVSTO 

AMANTE. 

Dunque fenzd  far  motto  d  uoflro  Padre 
Vi  uolete  partir  di  quefta  terra 
Si  aU'improuifo  f  FA.  uoglìo  aUontatutrnd 
Da  queflo  ardor  da  quefto  mio  tormento  > 
Voglio  prouar  fé  tempo  o  lontatianzd 
Quefto  penfier  può  de  la  mente  trarmii 

RO.  Voftro 


Vojlro  Padre  per  Dio  morrì  d'affanno  : 
Et  muoia  :  RÒ.  brauerk  di  cafHgarui 
Uexheredarui:  manderauui  dietro 
Mej^icrflaffette  :  fA.fonfìdiJperato 
Si  oppreffo  dd  dolor ,  che  non  mi  curo 
Dirobba  più  ne  di  padre  cr  di  madre 
Ne  di  me  fkffo  ;   RO.  oue  uolete  andarti 
Oue  il  depino  cr  la  mia  acerba  forte 
Mi  guiderà  :  RO.  chejì  dirà  di  uoi  ì 
Che  mi  curo  io  di  chiacchiare  del  uolgo  f 
B  che  danari  hauete  i  FA.  mi  ritruouQ 
Venticinque  fiorini  oltre  l'anneUa 
E  una  medaglia  e  una  coUana  d*oro  : 
E^  chi  uiferuira  f  FA .  ferui  non  uoglio  : 
r  dunque  refìarò  f  FA.  refta  coH  uecchio  : 
Voue  hauetel  caual  f  FA.  ben  troutronne 
Va  pojk  :  RO.  deh  patron  fate  a  miofenno 
Deh  non  andate  ;  FA.  a  mio  padre  dirai 
In  nome  mio  :  cheH  troppo  amor  di  Liuid 
Whd  sforzato  far  quefto  :  cr  che  non  penjt 
ch'io  ci  ritorni  mai  ,fe  per  mogliera 
t^cn  e  contento  che  la  pigli  :  RO.  e  meglio 
Che  gliel  diciate  uoi  di  uoftra  bocca  : 
Che  fie  forfè  contento:  tA.  è  troppo  duro: 
i  troppo  jir ano  :  RO  Jeh  torniamo  a  cafa  : 
B  ui  trarrò  di  pie  cotefìijjproni 
Ut  cotefli  fHuali  ;  FA.  cr  fé  giamai 
Per  forte  auien  che  tu  riuegga  Liuia , 
DlUe  3  iauftofe'n  uà  peH  wondo  errando  t 


A  T  T  O 

Vi rdccoìndndd  il  cor  che  con  uoi reflui 
RO.    Chièqudch'efcecoUdic^ueUdCdfdt 
FA»    Uacro mi pdYc corneo noftrogrundc.  t 

MAGRO  PALAFRENIERO: 
FAVSTO:    ROSPO» 

ODloquMopidceY,(]Udntdd!ìegreZZdy 

QU'^^^^^  c>irczze,quanti  abbraccUmenti 

Sono  horu  m  quefld  e  afa  :  quanta  f  e fla  ,A=3 

Quinto r ifo :  ViO.afcoltate :  Uh,  domdttini     :.    .    '! 

Il  Medico  uerr k  con fiw  fratello 

Val  noflro  Cardinale:  cr  uuol  contargli 

Tutte  le  fife  pazzie  ch'egli  hx  fatto  hoggi 

Per  gelofi'a:  ì A.  che  dice  di  fratello  i 
MA.  hh  ah  ah  :  per  Dio  n'ha  fatto  quafì 

Scoppiar  di  rifo  :  quando  n'ha  narrati 

Gli  ftrani  cafi.cr  le  piaceuohzz^ 

Choggi  glifotio  occorfe  :  infin  conchiude 

Ch'è  flato  pazzo  :v  che  mertaua  peggio: 

"Et  ha  giurato^z^  fatto  fagr  amento 

Vi  non  uolere  effer  mai  più  gelofo  : 

Ef  colle  braccia  al  collo  afua  mogliera 

Le  ha  domandato  più  di  cento  uolte 

Perdono  delfuo  errore  :  ella  da  primi 

Gli  fece  un  buon  ribuffo  :  alfin  bafcioUo 

ht  pcrdoìioUi  :fuo  fratello  Icclco 

Scoppiaua  de  le  rifa  :  e' Ifuo  famiglio  : 
FA.    tìnomaiolco:  RO,  flate ad afcoltarlo : 


Q,V  I  N  T  0»  40 

MA,  Hor  perch''iofono  amico  di  mejjere 
^dufto  pgliuol  di  melpr  Lucio ,  udda 
A  diirgli  la  miglior  mona  ch>d  poffa 
Bauef  al  mondo  :  FA.  0  Dio  pur  chejia  UCTO  i 
MA.  Che  quando  quejlo  Fo/co  è  jìato  in  cafa  ♦ 
FA»    Per  Dio  che  iolco  debbe  ejjer  uenuto  ; 
KA.  Et  fua  figliuola  glie  uenuta  innanzi 
ckc  la  più  beUa  gioume  del  mondo  ; 
ha  prima  cofa  che  le  kì  detto  è  quefla  ; 
Che  la  uuol  maritare  :  ^.ch'ella  jkfja 
S'elegga  un  buon  manto  che  le  piaccia  l 
Che  miUe  feudi  le  uuol  dare  in  dote  ; 
tt forfè  miUe  cinquecento  anchora  i 
Pur  ch'un  marito  nobile  difangue, 
Ei  di  coftumiy^  di  uirtu  fi  tru  oui  : 
Et  che  brama  di  far  quanto  più  tojìo 
SarapoPibil  quejlo  matrimonio  : 
HO.    Beato  uoi  patron  fé  quejlo  è  uero: 
FA.    O  come  tutto  d'allegrezza  tremo  : 
MA.  La giouane  gli  kì  detto  che  non  uuolc 
Altro  marito  mai  che  mejfer  ìaujlo 
fìgUuol  di  meffer  Lucio  :  ch'altramente 
Più  tojio  uuole  entrar  in  qualche  buono 
Monajkro  di  Monache  :fuo  padre 
Le  ha  detto  che  domani  a  la  più  lungi 
Voi  gire  a  ritrouare  a  beUa  pojta 
Mejfer  Lucio  :  cr  parlar  feco  di  quejlo  : 
FA,    Vfon  5  s'egli  non  finge ,  il  più  felice 
Innamorato  che  mai  fujfe  al  mondo  ; 


^  ^»  ATTO 

MA,  B  ^ice  eh* eglìè  certo  per  U  dote 

Honoreuole  erbetta  che  uuolddrgU 

B  per  UflretU  amicitia  ch'eflata 

Sempre  trdor ,  che  piacerà  il  partito 

A  mefjer  Lucio  fommamente  :  cr  quanto 

Potrà  più  tofto  Horrà  che  fi  faccia 

Queftofi  difiato  (jjofalitio  : 
RO,   Perche  tardiAm  che  non  andiamà  lui  { 

A  'chiarirci  s"c  nero  o  fé  pur  finge  : 
MA.   r  che  so  il  grande  amor  che  meffer  ^aujlo 

Porta  a  cojki ,  chejpafima  che  muore , 

E^  non  ripofa  mai  ne  di  ne  notte  : 

eli  uado  a  dar  quefla  fi  buona  nuoua; 

Che  so  c'hauer  nonne  potrebbe  al  mondo 

Vna  miglior  :  poi  me  n'andrò  correndo 

A  render  la  rijpofta  al  Cardinale  : 
F  A.    Andiamo  :  MA,  eccol  per  Dio  :  eccolo  :  i  deffo  : 

O  come  uiene  a  tempo  ;  o  meffer  Hufio 

Mi  raUegrò  con  uoi  :  FA»  date  di  grati4 

É  uerocio  che  u'hòfentito  dire  t 
MA.   A  ch'effetto  il  direi  ^  FA.  Fo/co  è  tornato  f 
MA.   Tornato  yO"  ricco:  ÌA,cruoilhaueteuiflof 
MA.   Con  gli  occhi  miei  :  FA.  er  mol  maritar  Uuiié 
MA.   Et  darle  bella  dote  :  FA.  e  Uà  mi  uuole  t 
MA.  Non  uuol altro  che  uoi:  tA,(y  tofto bramd 

F ar  quefto j^ofalitio  :  I\1A . hoggi  o  domani 

Parlar  con  uoftro  padre  :  FA.  er  que^o  e  uero  f 
MA.   tgliiiluangelo:  M^ocome'n  un  repente 

Dal  daol  dal  pianto  cr  da  una  gran  miferi4 


aV  I  N  T  0.  4f 

ì^hduete  alzato  ad  uno  ìmmenfo  gduclìo  : 

Ma.   Et  io  che  premio  haurò  di  cofi  buona 
Nuoun  :  FA.  là  mia  berretta  di  ueUuto 
Colia  medaglia  er  coi  pontali  d'oro  : 

RO.   Hor  datela  a  coQui  :  che  più  la  metta 

Chel  Rufpan  :  MA.  faccetto ,  cr  portarolk 
Per  uoiiro  amor  :  ma  c'habito  e  colepo  i 
Que  miete  andar  i  FA.  s'io  non  hauefiì 
liauuta  que^anuoua ,  me  n*andauo 
Dif}>crato  peH  mondo  :  RO.  andiam  à  cafa  : 

MA.   Andiam  :  ch'io  mb  parlar  con  mitro  padre 
Sopra  di  queilo:  FA.  eshortatelo  quanto 
Potete  a  farlo  :  eshorteroUo  anch'io  : 

RO.   Senza  ch'alcun  lo  eshorti  ^fe  la  dote 
Son  miUe  feudi ,  lo  farà  di  gratia  : 

MA.   S on  miUe  cr  più  :  come  di  propria  bocca 
Mhì  detto  :  FA.  uoglio  poi  Macro  contatta 
Le  burle  cr  le  difgratie  che  mi  fono 
Hoggi  accadute  :  cr  comejuoi  m'hauete 
Tolto  in  ifcambio ,  CT  rotto  hoggi  un  difegno: 
Che  uifaròfcoppiar  certo  di  rifo  : 
Ma  fé  mi  defk  hoggidiiìurba  cr  noia 
Ben  m'hauete  dato  hor  maggior  contento  : 

MA.   Andiam  pur  uerfo  cafa  uoiir  a:  i  A,  andiamo: 
t^onjìdifjpen  alcun ,  quatitunque  oppreffo 
Va  miUeaffaimifia:  maj^erifemprc 
Sin' a  la  morte  :  ch'in  un  punto  uiene 
Dopo' l  pianto  e'i  dolor  la  gioia  e'I  rifo: 
C  Macro  mio  cagion  di  tanto  gaudio  ♦ 


ATTO     aV  I  N  T  O* 

O  buona  nuouu:  fortunato  laujio  : 
MA .  Voijpettatori  troppo  indugUrejk 
Se  uokte  ueder  le  cerimonie, 
Fi  fin  di  cjuefto  noflroljjofdlitio  : 
Di  dentro  fi  far  k  ciò  che  ci  rejid 
Daf^re  :  mejjerìolco  dardLìuid 
Sud  figliuola  per  moglie  a  mefjeriaufiio: 
1/  medico  mai  più  ncnfie  gelofo  : 
Ma  uiuerafiiper  lo  inauri  in  pace 
Confida  mogUera  (yfuo  fratello  iolco  : 
Voi  Chauete  moglier  gioudne,^  bella 
Da  lui  pigliate  efjempio  :  cr  non  ne  fiate 
Qelofipiu  5  che  certo  fate  peggio  ; 
Perche'lpiu  de  le  uolte  è  temeraria 
La  gelofia  ;  che  ui  apprefenta  cofe 
Qhe'n  effetto  non  fono  :  er  non  e  doglia 
Ne  miferia  di  lei  peggiore  al  mondo  ; 
Borfufe  queftafauolau'è  fiata 
Grata,  crpiaceuol, fatene fecotido 
Vufan^a  mitica  coUe  mani  Ifegno  ♦ 

IL     FINE. 


IN   VINEGIA    APPRESS  a 

Gabriel  Giolito  de  terrari ^nel 
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